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Volge al aao termine Ìl secondo anno , 
dacché io sono teinito lontano da voi, ed 
ognano che abbia viscera di padre pnò imma- 
^lìffte con quanto strazio dell'anima mia sia 
percorso questo tempo, che io ho contato colla 



temperamento ai mali miei , e nel compiere 
sìmigliante ufficio ho certezza che farete festa 
al dono del ponro padre rostro, perchè sortiste 
affettuosa natura, e già sentite più che dell'età 
vostra non sia, ed all'amore incominciaste per 
tempo ad essere adocati dalla sventura , la quale 
sa renderlo attuoso e potente nelle anime ben 
fette, molto pi& che la prosperità noi sappia.- 
Nel* mettere poi il titolo in nome vostro, ho 
avuto un intendimento, del quale, cresciuti che 
sarete negli anni , potrete fare stima , ed è 
questo di fornirvi un esempio del modo di 
vivere , che io reputo convenirsi alF uomo fatto 
segno all'odio della fortuna, il qoal modo con- 
siste nel lecersi di guisa da non addimostrare 
nn' insolente indifferenza , nè un neghittoso 
avvilimento , due maniere di estremi , ciasche- 
duna delle quali offende la dignità nostra, im- 
baldanzisce i tristi , c ci toglie il rispetto e 
l'estimazione de' buoni. Perchè quando nn 
giorno vi recherete sott' occhio questo libro, 
rammenterete , che il padre vostro lo scrisse 
in tempo che egli era infelicissimo, e così, se 
altro non fosse, vi sarà testimonio della co- 
scienza che si faceva di fuggire quei due estremi; 



vili t .- - »Vjr^ 

di beae usare del tempo stesso , e di fare alcuna 
cosa in oQore vostro, poscìadiè gli era tolto ' 
di feria ia rootaf^o. Serbatelq^duuque, come 
una memoria delle comaai sfenturè , la quale 
può esservì ferace dì amnlaestrameitti nel peri- 
glioso cammino della vita , e tenetelo coro , 
siccome pegno che è dì quello sriscerato affetto, 
col qoale vi benedice 
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A CHI LEGGE 



La GOmodiU che io ebbi od tempo dì foro os- 
servazioni intorno alle rteafe , taf ia?ogliò pià volte 
a studi salle diverse qnlstiont die vi hanno perti- 
nenza , ma prima l'eserciu'o della mé^ciaa, ed 
arrosso gravi sventare mi vietarono di tradurre io 
atto il mio desiderio, Intulo delle tìsale si Riceva 
subietto t molte dfspntazlonl nelle congregaiioBi 
degli sdenxiatl Halkini , e da oomlni di fàma chla- 
rissima venivano pnbblicaU per te stampe fotti, 
gindiril e sentenze. Ila' non per qoesto gli animi 
si componevano a qaiete e concordia , e à persua- 
devano gf intelletti ; and, come spesao awleae, gli 
umori si esasperarono, crebbero le contese, e la 
opinione del pHi restò incerta e doUtia , come era 



per lo innanzi. La qual cosa volgenJo io nel pen- 
siero, andava ricercando, se dovesse chiamarsene 
in colpa la nalura dell'argomento, da cui si facesse 
velo agl'intelletti di caligini cosi folle da non po- 
tersi vedervi per entro di guisa , da imparare ciò 
che agli uomini arreca costante danno od utilità. 
Ma quantunque mi si parassero avanti le complica- 
zioni dìlUcilì nelle quali è costituito, pure coDside- 
rando, non trattarsi di teoriche discipline o scien- 
Ufiche speculazioni, ma di fatti, di cui si prende 
nota e si fa sperimento , mi pareva che la investiga- 
zìoae non trasceodesse i poteri dell' amana mente. 
Laonde reniva lacbEnato a reputare cbe al metodo 
seguito nei compierla si dovessero trìbuire le dnb- 
bietà persistenti e le cumulate contraddizioni , e 
studiava modo per rendermene ragione. 

I governi e le moltitudini banno chiedo e diie- 
dono agli uomini versati nelle discipline fisiche ed 
economiche , se la coltura del riso sia utile o dan- 
nosa ; e quegli uomini si sono generalmente fktti e 
ai fanno solleciti di rispondere con semplice ed as- 
soluta sentenza alla semplice ed assoluta inchiesta. 
I difensori hanno posta cura in venire ricercando e 
direi spigolando, fra la suppellettile de' fatti, lutti 
quelli che all' uflìcio di difesa si accomodano , e gli 
accu!«atori hanno poslo gli occhi e le mani sovra 
qualsivoglia addentellato dell'accusa, e di questa 
guisa i disputanti hanno tenuto a vile i confronti 
pazienti e le disamine particolari , che potevano 
fare abilità di scendere a castigali gìudìzii. Nè con 
veste di ministerio diverso di quello di generale ac- 
cusa o difesa si presentano i libri venuti in luce, 
da pochi in fuori ; e per esserne persuasi è sufficiente 
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lo oBserrare , coma accolgano tattoclò , che a se- 
oonda àsAlo scopo coi mirano bÌ aOS all' una od 
all'allea, e lascino da banda ogni cosa opposta e 
controversa, la quale adattare non vi ii possa colla 
sottigliezza de' ragionamenti. In siOìitta maniera i 
giudizii sono preconcepitl, e la opere riescono o 
eìogì , o querele imbellettati ed Apparati col Tatti. 
Siccomo poi lo iirgomento delle risaie comprende 
in sè medesimo varie quisLioni che hanno pertinenza 
colle scienze economiche e sociali , e siccome que- 
ste si inrormano di leggieri a principi! GlosoSci ed 
a teorie generali, cosi avviene, non solo assorel- 
larsi i concetti della mente ed i sentimenti del cuore 
co' dettati dell' osservazione , ma di questi darsi spie- 
gazione piuttosto imaginosa e teorica di quello che 
logica e piana. Prese le mosse da un giudizio pre- 
concetto sì mette appresso il piede in un laberinto di 
ipotesi fisiche, e di non definiti nò definibili dogmi 
metafisici, sociali, o con appellamento moderno detti 
umanilarii, co' quali l'entusiasmo può bene venire 
concitato , ma la ragione e la scienza non possono 
aiutarsi. Essendo adunque i primi passi quelli che 
indirizzano lo investigatore su torto o retto cammino, 
ninna cosa è necessaria ed utile più quanto il par- 
tirsi da noti punti , ed il procedere nelle investiga- 
zioni lentamente e con ordine. B posciachè l'osser- 
vazione e la sperienza sono i soli punti , e le sole 
guide idonei ed abili a dare cognizione di lutti i Tatti 
che sono esteriori all' essere pensante , io stimo , do* 
versi di quelle solo Tare Tondamento, e dell'analisi 
mezzo agli sludi che vi hanno raggnardamento. 

So bene che oggi va mettendo radici un me- 
todo diverso da quello che i grandi riformatori 



dell'umano peosare ci insegnarono nel passato secolo, 
e pei quale le scienze lisicbe e naturali poggiarono 
in breve volger d'anni a tanta e maravigliosa altez- 
za. So che r amore della paziente analisi e della ri- 
duzione più vicina dei fatti ordiuarii e complessivi 
del pensiero va cedendo luogo all' ardore di sinteti- 
che induzioni ed alla smania di salire alla ricerca dei 
principii e delle origini ; sò pur troppo insomma , che 
la filosofia degli scolastici va risorgendo dalle ceneri 
con novella vernice di vocaboli e con fascinante 
pompa di ornamenti. Non è ufficio mio lo addimo- 
strare qui , come la trascendente metafisica , la quale 
minaccia di farsi intollerante imperatrice e tiranna 
delle menti del secolo nostro , abbia malvagia effi- 
cacia dì inquinare e corrompere tutte le parti 
dell'umana sapienza. A'savii basterà guardare nel 
passato per vedere quali frutti partorisse ; e per giu- 
dicare de' cari portali che oggi nudre in grembo sarA 
snEBciente II considerare alla inversione delle idee, 
a coi faa gU dato nascimento , agli strani poetici 
sistemi , ed a quella siogultoosa ed ipocrita lette- 
ratura che fa maritaggio inaiente del Gristlanesimo 
col Germaniamo e la cavallerìa, e fklsifica metodi, 
linguaggio e discipline. I medici pc^, a'qaall cosi 
facilmente s'apprende il mal talento dt metterà la 
medicina {a soggezione de' principii filosc^i, e di 
tenere dietro all'andazzo dtAU moda , non porretdwro 
amore e conBdeaza in qnella maniera di Stalianismo 
che rivive , se per poco goardassero se' tamfi che 
ftirono, e poscia considerassero , come il mescere 
l'azione dello spirito coli' esercizio della vita corpo- 
rea li metta in necessitd di aIBdarsì alla metafisica , 
non acAo pér isvelare i riposti magisteri delta rita , 
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ma ezÌRiulio ì modi ddlo seoncwtarri di qaesta. La 
qoal cosa allontana da ogni possibile ritrovamento , 
perchè , se considerato i' uomo psicologicamente , il 
corpo è nello 8[rirìto, considerandolo fisiologicamente 
e patologicamente , lo spìrito è nel corpo. Nè queste 
parole io faccio a caso o par vana ostentazione , av- 
vegnaché con esse abbia in cuore di fare scorto il 
leggitore , come nella trattazione che imprendo , ed 
In tutte quelle che alla medicina clinica od alla civile 
hanno riguardo , io mi faccia legge di ricercare il 
vero soltanto coir analisi , co' criterii particolari e le 
particolari deduzioni. Né credo che con altro me- 
todo sì possano determinare e definire i fatti , e sia 
dato giudicare di ciò che è della peculiare qualità di 
ciascheduno , e da nozioni accomunate scendere ad 
idee distintive, e da estensioni incomprensibili a 
spazii limitati e perciò visibili; e stimo essere un 
capitale per la scienza il penetrare iutimo in qualche 
particolarità , o non lo intuire ed indovinare le gene- 
ralità col vago comprendere delle astrattezze. Egli é 
adunque co) mezzo dell'analisi, e dei particolari con- 
fronti che io pongo lo studio intorno alla coltura del 
riso, ed io sìmigliante guisa non assumo ministerio di 
accusare o difendere , non parteggio pur una o per 
altra sentenza, non intraprendo un'orazione, ma 
una ricerca. Ed essendo che in operazione siffatta 
possono la paziemia e l'accuratezza sopperire al 
difetto di virtù nell'ingegno, cosi ho qualche spe- 
ranza di non ispendere senza prò il tempo e la fa- 
tica , Imperocché sia concesso ad ogni lettore il ve- 
nirmi seguendo nella piana e facile via delle indagini ; 
e se lo do piede tn fallo , correggere per sé mede- 



sima r errore mio, ed o farsi capace della rettUadine 
de' giudizi! , od emendare gl' imperfetti. 

Confesso di essere stato qualche tempo in so- 
spensioae d' animo prima di porre il pubblico a parte 
di questi miei studi e ricerclie, nè mi vi sarei cer- 
tamente lasciato andare senza le benigne esortazioni 
di persone autorevoli da me venerate. Mi rende- 
vano peritante da una parte l'affetto e la stima che 
porto ail alcuni prestanti che recentemente scrìssero 
di risaie, non che la potenza dell'autorità de' nomi 
loro sulla pubblica opinione, e dall'altra parte mi 
teneva in dubbietà la mancanza , in cui , ad onta 
di assidue cure mi sono trovato di tanti bene ac- 
certati fatti e materiali sicuri quanti io nvrei desi- 
derali per risolvere le molte quistioni onde l' ar- 
gomento è complicato. Ma da ultimo mi é sembrato 
che quanto è maggiore il grado che tengono nella 
pubblica estimazione quegl' illustri scrittori, tanto 
maggiore benignità eziandio debbono accogliere in 
cuore verso chi pone a profitto i dolorosi ozi a' quali 
è condannato, per fare tesoro di cognizioni e per 
giovare agii uomini come può, secondo la pochezza 
propria e l'infelicità della condizione. Se poi la 
mancanza , a cui ho accennato è stata cagione che 
rimangano de' vuoti , e corrano delle mende , si 
parrà manifesto , non doversi ciò imputare a colpa 
di negligenza o di debole volontà , ed bo avvisato 
di fare opera non inane , ammonendo de' modi 
pe' quali, a mia sentenza, si possono in progresso di 
tempo riempire i vuoti e tórre le mende. Il lavoro 
mio è essenzialmente pratico, ma vasto essendo il 
subietto e collegato col bene pubblico, ed essendo 
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stato di recente discusso e trattato con ampiezza 
sotto i rapporti che ha colle scienze economidie e 
sociali , non ho dovalo pretermettere la considera- 
zione dei mederimi, e quando è caduto io accon- 
cio , mi sono allattato in uno spazio meno ristretto. 
Nolladimeno anche in questi casi ho consaltato la 
pratica , e la sperienza delle umane cose cosi come 
elleno sono, anziché commettermi all'immaginativa 
ed al sentimento, sicché per avventura avrò l^tto 
qualche giudizio od espresse opinioni da riescire (ti 
poco gradimento ai moderno sentimentalismo. Ha 
io non poteva fare altrimenti, essendomi proposto 
di studiare sui fatti e sulle cose e sugli uomini, cosi 
come oggi sono , non come furono altra fiata , o 
potrebbero essere pel meglio od in avvenire il po- 
tranno. Laonde né lodatore , nè censore sistematico 
e parziale mi sono fatto, nè mi è piaciuto rinun- 
ziare air amicizia dt ciò clie mi è sembrato vero e 
giusto, per andare incontro a quella di una o d'altra 
classe di leggitori, qualunque ne potesse essere il 
numero ed il grado. Perchè non fu mai coscienza 
in me di lusingare ì pochi che hanno potere, o beni 
dì fortuna a ribocco , nè li molti che ne sono stremi; 
e se tenni sempre per una vigliacca genia gli adu- 
latori de' primi, mi parvero i peggiori nemici dei 
secondi coloro che sistematicamente gli sono intorno 
colle moine, e con tribiiniEia eloquenza concila- 
trice di passioni. Tenero io della patria mia e delle 
moltitudini quanto altri essere il possa , ho detto 
sulle questioni pertinenti alle risaie crò solo che mi 
ò parso legittimamente discendere dallo studio che 
ho fatto, e l'ho detto con questo solo rispetto d'illu- 
minare governi e ì popoli secondo la scarsezza del 
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mio intelletto, desiderando che i primi procacci do 
il bene de' secondi in qaeiita come in tutte le dvili 
bisogne. Il quale desiderio sarà sempre quello cbe 
nrà l'efficacia più forte per mettere in atto tutto le 
mie fiiGoltà senza riguardo non solamente dell'utile 
0 del duoo, ma ezìnndio della lode o del Tlta- 
perio cbe me ne possa derivare. 
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DBSGRIZIOHB DBLLB RiSAIB ED OSSERVAZIONI 



CAPITOLO 1, 

DeUt pratiche ieyuUe per la eoUara dei riso, e delle principali 
ouervùsioni falle inlùrno alla medesima neil'Aijro Raven- 
nate ed in altri vicini. 

§. 1. Prima di volgere il discorso alle quistioiii saoi- 
tarte eA economlohe, a oni le risaie baoDO dalo nascimeD- 
lOf ragion vuole cbe Bemplfocmente si descrìva ohe cosa aia 
una risaia, e come si focola. Don essendo oonvenlenle e 
logico 11 prelermeltere di dare una cognizione generale 
della cosa, intorno a cui la iraUaxìone deve versare. E Ta- 
vellando delte pratiche che sono se{;uite nella coltura del 
riso, non mi farò iDnanzi con quello che sono disusate , o 
solamente seguite e tollerate in i|ualel)e luogo, ma siblicne 
con quelle che o^'gi sono in u^^anza comune, e si hanno pel- 
le migliori, e TCDgoDO approvale da' governi; avvegnaché 
mattendomi per altra via, mi seoibraase preparare fonda* 
menlo di eooozioni al mio dlseorrare, e temesd di rendere 
infarmo per questa ragione sola ogni giudizio, a oul in pro- 
gresso venissi condotto. Descriverò adnnqne, come si fao- 
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a'traspOTli viene ooslroila un' nja , lei quale romprendc lo 
9azlo di nezM metro per ogni cealo di risaia, ed è 
selciata di mattoni io piano , comcotati coila calce, e ri- 
colina noi centro cosi, che di leggieri ne scolino le acqne 
dt pioggia. (Ino de'saoi lati è costeggiato da nna larga 
fossa, ohe bI ohiama lo soarioatore, perohè ri mettono fooe 
tutte le altra fosse, e serre, per eod Are, di porto alle 
bareliette, snlle quali si reca il rltoi ed al lato apposto allo 
scaricatore ò nao spazia di terreno sufflciente a dare luogo 
alle paglie del rìso battuto, le quali appresso vengono tra- 
sportate colle carra. Finalmente in ogni risaia di (pialche 
estensione è una casa, ove si collocano gli attrezzi ru- 
rali, e sono magazzini ed altre comodili. 

3. Nelle terre, che in tempo opportuno restano li- 
bere dalle acque, la rivoltatura si eseguisce ooll' aratro, ma 
in quelle su cui l' aeqoa rimane pià oltre , si opera colla 
vanga, dopo la quale opcrazioDe, le ajnole vengono con- 
guagliate in tutta la soperBcie loro, e come dìcesì fra- 
I^asMe. Lavori siObtti si sogliono praticare avanti che 
esca il Base di Harxo e sull'entrare d'Aprilo, ma se si 
abbia alle mani terreno prativo, si incomincia nel Febbraio 
a darvi opera. Prima di consegnare il riso alla terra , si 
tengono le sacca piene della semenza immerse per alcuni 
di nell'acqua, perchè coli' Impregnarsene acquisii la gra- 
vità necessaria per ire a fondo nelle ajooie, ed aderire al 
nolo. leminagioiie poi d U generalmente agli ultimi 
giorni d'Aule o ua'^ind quindici di Maggio, a qnel 
modo, eoo cai si semina il grano. Però in alcuni lunghi 
dell'Agro Bavennatesi incomincia ai primi d'Aprile; ed 
in altri, ne' quali la ferra non si è potuta preparare in 
tempo opportuno, si protrae al principio di Giugno e più 
avanti ancora. ABbrmasi. avere la ipefieoia insegnato, 
doversi la seminagione anticipare In certi terreni, coma a 
Haveana sono quelli posti nella Cassa di BonìBoazione del 
Lamooe, perohè la pianta sìa Alta adatta nel Loglio e 
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nell'Agosto, e così vada meno soggella ad una infer- 
milà appellala melarne, di cui è usata sofltrire nei mesi 
dell'estate quando è ancora tenera e gracile. Trascorsi dieci 
o quindici giorni dopo la semina, e precisamente quando 
è incominciata la vegetazione, e sono sbocciate le prime 
line rogtiuzze, si toglie l'acqua acciocché le piante ab- 
biano comodità di abbarbicarsi, ma si fà diversamente 
sccoDdo lu diversa natura del suolo, perchè sì toglie 
all'iolutto iie'lerreoì cosliluili io qualità cbe chiamano fri- 
gida, ed in altri se ne liiscia una certa quantità, senza 
della (|ua[c il riso non può atlcccbire. l'cr otto o dicci 
giorni la risaia rimane asciutta con poca acqua, poi si 
rionuova la irrlgaiionei e questa è sempre fatta di maniera 
che le piante rimangano colla cima galleggianti a fior d'ac- 
qua, per la qnal cosa accade , crescere l'acqua in altezza 
a mano a mano clie il riso cresce. La diversità del terreno 
addimanda eziandio qualclip diligenza diversa , che ha ri- 
spetto alla quantità ed al riiiniiovamento progressivo del- 
l'acqua irrigatricc; avvcgnndiì; quando sia costituito in 
condizioni, da cui prende v, Igarc nomo di safso, ne ricer- 
chi copia maggiore e più frequente riiiiiuuvanicnto. Il 
mutare poi l' acqua cou frequenta si deve tenere, a sen- 
tenza di tutti i periti, per una delle cure principali, mercè 
cui la vegetazione A rende rìg<^l!osa e si procaccia 
ubertoso (hitto. Le risaie ravennati sono irrigate dalle 
acque de'flumi Ronco e Savio, ne' quali pereonemente di' 
scorrono; ma siccome nella sta<;ionc estiva sono se.irsc, cil 
il piano dell'alveo de'liumi è generahnente |iiù basso di 
quello de' campi, cosi è necessario costruire de'cosi detti 
cavtdoni che sono maniere d'argini attraversanti 1' alveo 
stessa , per mezzo de' quali si innalza quello che chiamano 
pelo d'acqna. Ciò non ha luogo nelle risaie che si fanno 
nella Cassa di Bonificazione del fiume Lamone, perchè 
quivi l'acqua non solo è sempre snfDclente, ma spesso so- 
verchia il bisogno con grave danno della eollivaiione. 
Nessun serbatoio adunque 6 necessario per le prime, né per 
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le seconde , e se anco russo meslieri, le leggi non connn- 
tirebbero cbc venisse fa(to. 

^ A. Insieme alla pianta del rìso ne nascono e crescono 
altre infraltifere in maggiore o minore quantità , a seconda 
della natara de' terreni , ma generalmente più dove la 
risaia & stabilita da varìl anni , di quello cbe al cominciare 
della medesima. Queste vogliono essere lotte, e dò sf opera 
nel modo c ne' tempi clic ora verrò dicendo. La prima volta 
si fa all'uscire di Ma^'giu od ali' entrare di Gìvgno secondo 
che la pianta del riso ò più o mena adulta, e che le erite 
parasite son nate prima □ dopo; perchè se non siano copiose 
ed abbiano minore età ed orgoglio di quella, torna in 
acoonoio lo aspettare alquanto , sterpandosi meglio allor- 
cbè sono inoltrate nella vegetazione. Le ajuoie, in cui si 
vuole procedere allo sterpamenlo , debbono venire private 
d' acqua ; lo cbe operata , gli agricoltori vanno rintrac- 
ciando le erbe inreste per mezzo al riso , e le sbarbicano 
ad noa ad una , e se non sono molle ne ranno roanipoii , 
cui ficcano nel terreno colle radici volte in su , altrimenti 
se sono in grande copia , le ammassano , ed appresso le 
recano sugli argini delle rosse, dove si putrcranno. Alla fine 
di Giugno È d'uopo mund.irc di nuovo la risaia di queste 
erbe, siccliò , tolta 1' aciju:! , vi si procede, ma non Isler- 
pandole come prima, sibbenc tagliandole colla falce; avve- 
gnacliò non sia a temere cbe, per ripnllalare che facciano, 
reebtDO oabsa alla vegetailone già Inoltrata del riso. Se 
le erbe fàlolate sono pocbe, vengono lasciate al posto In 
tante manne collocate in file regolari , e quivi irapnlridi- 
scoQO e si sperdono; ma se sono molle si portano sudili 
argini , come occeonanuno farsi per lo slerpamentu. Tal 
fiata ò necessario dare opera al discrbamentn anche nel 
Loglio. Dissi, doversi tórre l'acqua o In parte o intera- 
-menle: qsi noterò, essere necessario nell' estate il rlcon- 
darla con molta sollecitudine, appena compiute le ralcialure 
dell'erbe, a fine di recare ristoro alle piante del rìso. Ha 
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olire quelle erbe iorrutUfere che vengono distmlle ne' modi 
descritti, cresce pare ia alcaaì terreni ana specie di chara , 
cai Tolgarmeote appellano grappa, la qnale si attacca agli 
■tali del rito , e 11 aliacela e tribola flintlaimate , die in 

poco d'ora pnò dtteriare la plà fiorente risaia. Nè questa 

pemiciasissioia erba può venire sterpata o (agliata insieme 
alle altre , perchè cod essa sterperebbesi il riso con cni 
ò marilata ; ed afTurmano non potersi distru{^cre in altra 
guisa, se non che poiicnila in seco le aiuole, e lasciandola 
esposta ai rag-^i del sole, clic ili lei^gicri la abbruciano, 
siccome esigua cbe lissa è , c ciò si ùi in Agnslo per una 
o due volte, a norma dei bisogno che se ne iia. Non è 
adunque, come laloao ha oredato, col fine di procarare no 
ailmeoto al terreno per meuo del palriwolo della tatara 
bruciala dal sole , che 1 risaloli operano nell' Agosto gli 
accennati prosciuga menti , ma k soltanto perchì codesta 
erba malvagia non è distruttibile per altro conoscioto 
meiio; e d'altronde, se non venga distrutta, conduce a 
morie le piante de] riso. Non cresce però in tulli i terreni, 
e rispetto alle risaie si è osservalo , che si sviluppa anche 
nelle terre dove prima Don allignava , quando Siena impo- 
verite , 0 come dicono , stanche , per la prolungala col- 
tura a riso. 

S- b. Quando il fmlto comlneia a maturare , la {tlanta 
ha bisogno di rimanere senz'acqua per sei o otto giorni, dopo 
de' quali si ritorna ad innaffiarla. Se la stagione sia stata 
propìzia, e la semenza consegnata al snolo In tempo t^por- 
luno, il frullo viene a maturità perfetta ai primi di 
Settembre , ed allora si toglie del lutto l' acqua alle ajuole , 
si taglia colla falce lo stelo a metà , se ne formano manne 
e covoni , i quali vengono collocati sulle iMrohetle cbe 
sono nelle fosse, e coodoUi sull'aia per essere batluii. 
La battitura si manda ad eflUlo collocando I covoni ani 
colmo di quella colle spiobe in alto , e hc«>doTÌ cam- 
minare a corsa oUo o dodici cavalli regolati da un uomo , 



ctii; poslo nel centro li dirige in cirotdo ; il quale Biwero 
di c»alll battilori dioesl nelle Eomagne UD baUa, e ii 
qoeBli baili ve n'ba io azione ciDqne o Bei per vvllt. 
Ballala che aia il rìso , vlrae laulalo mU' «}a «poBlo al 

sole finché Tenga In condiztoDe da potere essere spogliato 
del suo involucro , o come dìcesi con [ermine teonloo , 
Pilato, o fincbè almeno sia disseccato cosi, da potersi 
collocare ne' magazziai senza tema cbe germini od infra- 
dici. La mietitura e quindi la battitura non possono farsi 
in breve tempo, se la risaia sia vasta, perchè il fratto 
oon matura ngnalmeote in tutte le ajuolc , e si calcola 
approssimativamente, cbe per compire il raccolto di una 
risaia della saperfloie di trecento toraatuni raveaiiaU, si 
■pendano i^aranta giorni al meno. Terminalo che aia . non 
si ta altra opera Inlomo al terreno fino a novella stagione, 
di que' luoghi in fuori , in cui si intende a rialzarli colle 
colmate , perchè In quelli si coglie la prima occasione che 
si ha di condnrvi le acque torbide , le quali , tagliati gli 
arginelli delle ajuole, si distendono ugual mente salle super- 
ficie del piano , e vi depongono la rena o belletta etto tra- 
volgono ; e questa operazione si va poi ripetendo neir ll^ 
verno secondo la opportunità. 

$. 8. Htdte bnwola vengono oeonpata nella oottivaxlona 
del riso. Non terrò oonto delle opere che sono neoewarle 
per escavare i canali e le fosse , livellare il snolo , fare la 
chiuse o chiaviche , oostmire le case , selciare le aje , o 
come In genere dicono impiantare e sistemare una risaia ; 
n farò il novero di quelle sole che veramente danno annua 
mano alla coltura. Per coltivare a riso una tomatura 
ravennate di terreno che corrisponde a metri quadrati 3417 
abbisognano cinquanta opere circa ; numera sestuplo delle 
necBWarie a coltirare i grano la iteisa eitenilone di terra, 
e doppio alrocM fi i^Bdle «be dal grantnn» urna addi- 
audale. Calcolali oompleaaiTenienltt lotti ! lavori onor- 
renti in wu risaia , ti nota che som eseguiti per nctà 
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da uomini e per niclà da donno , e che ancbe i feDDÌalIt 
vi Irovano occupazioae nella proporzione di ud quarto del 
Damerò delle doone, quando di queite v'abbia diftllo. 
Questi e quelle danna opera apeaialmeDle allo slerpamenlo 
ed alle folclature. La spesa media della ooltiraiione di 
una lornatura raveoDate di terreno a rìsala Tiene calco- 
lata come aegoe: 



Per afnitnrtsl Inrrnrni.r.-ilml.ilii prr mcilla prnpdri.'' 3n 

Per spese lU nniliirn, iìi*i:rlj,iliira . ruicnllu, ammitil- 
Per libbre lOB di Remante , In ra|gna|llo di Se 3.B0 

SlMia iolile por 0|al lemalnra Se. 17. — 



Ho comprese in questo oonto le cirrc dcll'alBtto del 
terreno e dei diritti d'acqua , perchè sebbene l' intrapren- 
dente di risaie possa esser proprietario dell' uno e degli 
altri, pure in calcalo generale non si doveva pretermet- 
tere di notarlo. Il raccolto di ogni tomatura di risaia, 
calcolato in roi^guaglio sullo rendite di sei anni, non al 
può per regola media calcolare maggiore di cinque sacca 
e mezzo ravennati , ossia libbre 2100 di risone per ogni 
numero di libbre lOS di semina , e peniìò ha luogo il 
conto seguente: 

DB TiDdlIa dlnecaSa V<«l preno nradlo di Se.>.eO. 19. 8» 
Dalli iMgUi Bd ■llrl casoaml — . IO 

JtnidiM (Dille per oinl lonwlan Se. 20. 20 



Risulterebbe da questi calcoli obe il lauo dell' intrapren- 
dente di risaie ammontasse al 18 e 82 per cento sul 
danaro speso. È parò da considerarsi, die gli affitti del 
terreni si fanno per un novennio , e che , passati sei anni, 
non sono più acconci alla coltura del rìso cinese , sioolii 
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ne' primi tlne cbe oorrono dopo questi , è niesliert giilarvi 
la semema del nostrale o del bastardo, la quale se ba 
la alagloae pntpltla reade più di qnello , ma ciò rara- 
mente intu-Tlei». L' ullino anao poi non ai ba ordina- 
riamente raccolto , da poche erbe in Tnora. Nel (erriloiio 
ravennato si Tanno contratti, pe'qnall l' intrapreudento 
di risale paga al propriutario del (errcoo II velili per 
cento sul prodotto, qualunque ei sia; e ciò sembra più 
equo , inquanto che ambidne partecipano ai vantaggi o 
danai , obe per aocideole si incontrino. La terra , che ha 
servito alla coltura del riso , se viene ridotta in buone 
condizioni idranliobe può, appena terminala la risaia, 
venire coltivala a grano od a granlnrco , colla sionreiza 
SI raoowne fratto ubertoso , h le lavorazioni sono fotte 
In tempo e coavaiienlemente. il Cavaliere Giulio Raspont 
di Ravenna ne ba Tatto lo sperimento In certi suoi terreni 
collocali nella villa del Mozr.ano , i quali ricolmati colle 
acque torbido del Lamonc, rescru dopo la risaia il diciotto 
sulla semina del grano. So poi, mettersi a vicenda le 
boono terre del veronue a coltura di grano , granlnrco 
B riso Siua vemii riposo , ed aversene ferace prodotto.' 
Lasciando a sè mede^e le terre . ove 11 riso stalo ooltl- 
vato non producono per molU anni cbe pocEie e cattive 
erbe, ose si vogliono lavonire come si conviene per ridurle a 
prato, abbisognano poro tre o quattro annl almeoo lananit 
che si rendano produttive di buono ed abbondante fleoo. 

%. 1. I fitti aumentano per causa delle risaie. Da 
quelle lerre , dalle quali oggi per media proporzione si 
ricavano , come vedemmo > sondi tre e balocohi trenta la 
(omaturai non A ritraevano prima nella slessa proporziono 
■e non ohe scodi uno e baiocchi ottantalrò. Diihtli nel 
tonttorio di Ravenna si sogliono pagare annualmente di 
fitto ano sondo per ogni (ornatura di valle , scudi uno e 
balooohl cinquanta per la valletta , e scudi tre pel prato ; 
ma H queste qualità di terreni sieno acconci alla coltiva- 
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lione dal rito, si appmu por media proporaioDtle la ralle 
a nudi dne , e si apprezzano la valletta a scadi tre , ed 
il prato a scudi cinque, lo prendo queste 'norme dalla 
generalità de' contratti , l rase urando quelli di eccezione, 
per fallo de' quali il terreno da risaia è stato pagalo di 
fitto annuo li scudi cinque o sci , e pcrriuo otto o dieci 
la tornatufii. Nè qui parlo di qualche tnn a arativa nuda 
ed anctic alberata rlie a coltura di riso è stala posln , se 
non che per segnare l' abuso riprovevole ; e non pongo in 
confronto le rendite posteriori eolie anteriori, non potendo 
supporre che i governi sileno oziosi rignardalori di slml- 
gllanti esempi , per quanto quelle superassero queste. Anche 
il prezzo de' foraggi aumenta per cagione delle risaie , ed 
in alcun) anni di scarso raccolto generale questo aumento 
è stato notevole nell'agro ravennate , dove sì suuo con- 
vertili in risaia oltre dnemlla e cinquecento quadrati cen- 
suarii di prati e pascoli. Vero è ohe alla diminuzione dei 
raccolto de' foraggi naturali viene oggi geocralmcntc 
Bupplilo per mezzo di prati artifloiali; ma siccome per 
far questi à mestieri distruggere «ampi che per lo innanzi 
prodoceraBo grano ed altri generi, così se uou si avrà 
aumento di prezzo ne' foraggi , si avrà pnr sempre Io 
diminuzione nella quaniitì di qualche prodotto ordinario. 
E questa nota è di quatclie momento rispetto allo 
contrade di cui scrìvo, nelle quali il bestiame è uno 
de' primi meni d'industria. Un'altra conseguenza delle 
esleso risaie ne' paesi dove non ò abliondanza di braccia 
per la lavorazione di lutto ìl lerreoo coltivabile, si è la 
trascuranza di questo ; e quantunque molli ciò nieghino , 
pure avendn io richiesto di informazioni preolse e sincere 
I più repnuti agenti di campagna e oonogoitori dell' agro 
ravennate , ho saputo osservarsi colà , che ne' luoghi dai 
quali partono molle opere per trarre alle risaie , alcune 
lorre riuiangouu quasi diasodali!, ed alcuni lavori campestri 
sono con frutta e ny^UjiCii/a compiuti, E questo effello, 
non che strano , parrà necessario , se si consideri essere 
distinto r agro ravennate come qui appresso. 
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Terreno colllvala mi orlo Quadrali cnuuari N." '2, MH 

TGcreno a eotlara ordinarla con alberi e vili • 23090. 0. 49 
Terreno a col tara ordinaria , ma Eeni'alberi 

Q vili 9007. t. 80 



ToUU del lerreiM oaltlnU OHdr. N,* 33isi: G. 9t 



Fralo nalnralc (MUtroK N.° 3S7t. 7. 74 

Talil di canna o da pan • ni99. S. 01 

Valiella 0 paKDii > 11937. 3. 81 

Boaoo di pini « cediMi iurte. • 43IIS. 3. 93 

Slerils > 884. 0. 19 

SIrada a goleiM. ■ 318. T. BK 



Totali del terreno non colUvalo (tuodr. ti.' 3Htoo. 1. sz 



La superficie totale dell'Agro ravennate è dunque di 
quadrati ceosnari 61&S2. 2. 79 , do' quali sono posti a 
coltura ordinaria quadrali 33151. S. 27, corrispondenti a 
tornatnre ravennate '96998. Questa superficie è divisa 
in 32 parrooobie , abitale in complesso da 



PoMldenlI, iTtiglanl ad altri non agricoltori... ...K.* 9804 

na agrIeattOTi «m aorapadona Hablle. ■ MMi 

Da giornalieri o braccianti > 6368 

E Rogi II labile AeìW nbllanti I.1 camiiagiin £ di, , . N." 33901 

.>la per rlepcllo al iaverl della lorrn. bisogna 
deHurrt di qaeito totale di abitami I pom- 
denti , arUglant ao. , copm «opn ■ 38IM 

Sleehfe di ttri ogHeottoH abbiamo mIì M.* 30010 



Ut , come 6 roanireiio , non 6 quello follera m- 
mero sooto di ibluiiit asrlcottorl che poni 
euere tlltro al larari e Idoneo a (DUI , per- 
ebè ngfone tudIo che dall' Indicalo nomerò 
totale di coDtadlDi ei calcollna npprossimatl- 
nmenlo da laltrarii : 

Meta di donne , ONla N." 1SQ05 

Un quarto taoctalli, veccbi.maiiu > 7S03 
CM a dire , bi lotala , aUlaoll ■ sasoT 
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DlnMnlenebè di uomini MnvwnM aeumci a talli 
i twwii iuta campatila non ti iwHDnD cui- 

lara cho N.° THOS 

[le'quuil so Tongino iDllral» ìiuIK occupali ne' la- 
mrr p4iMIM di ilrads o numi, a nelle ysHI, 
ne' prati e net bowo . che si eetcolano aieen- 
dere apprasslniilInDiente 1 i> 1500 



Il quale risull^lo aililimuìli a . che por o-^ni lornaluru se- 
ilici di icrrcno nun si l\a ctie un uomo solo. So bcDe che 
gli nomini sono nella coltura ordinaria aiutati dalle donne 
e da faDciiilli , e sn che per le risaia speclalmenie quesli 
e qMlla li hoDo qMraliri ; ma le ai ooniideri . iuhi coI- 
tirani a riso una parte delle segnale tomalnre novanta- 
sei mila novecento novanlouo, ma sibbene dodici mila e 
più di quelle cbe prima erano incoile, si vedrà obiara- 
mente , come cresca invece di diminuire la sproporzione 
fra le braccia e l'estensione del suolo da coltivare. La 
qnal cosa partorisce di necessilà, codio bo accennato la 
Irasonranza di questo , e la spiega con rigore di oateolo. 

S- 8. Abbisognando l' opera di molle persone ad un 
tempo , il prezzo della medesima rincara , specialmente 
li dove è necessario rlcblamame dagli agri vicini per la 
scarsezza cbe se ne ha. In fiavenna , nei mesi io cai si 
lavora nelle risaie , i giornalieri si pagano un quinto ed 
anche un quarto più che non si pagavano prima che la 
coltura del riso fosse in pratica. Ciò avviene eziandio 
negli agri di Bagnacavallo e delle Alfonsine ; e siccome 
non gli uoroin) soli , raa le donne pnre ed i ragaiii vi tro- 
vano impiego con salario non tenue, avviene cbe le con- 
dizioni economiche delle povere famiglie generalmenta 
migliorino. Quindi ai nudrisoono meglio, e st fa molto mag- 
giore consumo di pane, vino e carni , come a me consta 
da esatte relazioni. Nè la classe sola degli agrlcollorl Iia 
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lavoro nelle risale , ma e muratori e falegnami vengono 
occnpati nella coslruzione delle case, delle chiose e 
' delle B vettorali ne' trasporti de' rìsi e de'cascainii ed 
arahilelti e ineco8iiioi ed artigiani d' ogai maniera danno 
mano allo slabillmento ed agl'ingegni delle pile, nelle 
qaall poi lutto l' annu non poca gente trova occapazione 
e pane. La facilità di procacciarsi buoQ salario, staodo alla 
ventura delle risaie , fa si cbe qualche individuo , schivo 
della soggezione verso i padroni , ami lasciare i poderi 
cni condoceva a colonia per riparare ne' sobborghi della 
città , de' paesi o delle campagne , a campare la vita a 
giornata. Oggi si osserva eziandio , coma non poche fa- 
miglie di coDtadIni staUtlU In ville salubri ad alle, in con- 
llronto di quelle di mi fliTollOi acoetUno di liuoa grado 
di prendnvi alanca . ostiachè vi Irovino mIgUcni patti co- 
km toi , e oerlamente maggiore fertilità ed ampiezza di 
molo da ooltiTsre , ossiachè In certe stagioni , nelle quali 
ri lavora nelle rìsale e non ai campi, venendo fatta co- 
modilà di lucro a qualche individuo con vantaggio di tutta 
la faitiiglin , '^ieno da ciò allettate. Lo accenno, perchè 
ia passato quella cosa non avveniva, ed anzi notavasi 
un' avversione grandissima ne' villani delle contrade alte 
e salubri a Irasferìn dimora nelle basse , e lo Cacerano 
solo [ mfeerabiU o f perdati di reputazione per tIiII 
ed ignavie. — Nel terrìlorìo di Bagnacavallo i lavoraati 
delle risaie non appartengono tanto alla classe de' villici, 
quanto a certa classe strema d'ogni mezzo e senza me- 
stiero od opera fissa , della quale sono popolali borghi e 
paesi ; e questa minutaglia accorre alle risaie In nomerò 
si grande, ciie spesso non può tutta avervi lavoro, perchè 
mi scrivono esservene tanta, che avvenendo o minacciando 
inondazioni , come da qualche anno ha Inogo colà , si 
ritrovano in breve ora i lavoratori a «eotioaja, per quanto 
il tèmpo ed il bisogno stringano , ed appena la vigeslma 
parte è di contadini. 
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9. I matrimoni fra la gente di campagna sono 
c;re5Ciuli dopo la istiluzioDu delle risaie , come è addimo- 
siraLo dal quadro seguente di 



Nudino HEDio Annuo 



Puionilo. 

Travemn .. 

Riuri 

PImQalnla. 

S. Ztetuìi.. 
Garpladio... 
a. Pierini 
LongaiM. 

Gambellara 

S. Niccolò In Rolla 

Coslelld 

Camplano 

SbdIo StebiKi 

8. Pier fa 



• 3. iO 
I 3. SO 

• B. 90 
I 8.40 
I ti. SO 
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L' aumento notalo nel numero de' matrimoDi è aTTflnnto 
specialmente nelle classi degli agricoltori e de' giornalieri. 
Ciò mi hanno riferito i parrochi , ma nel lampo stesso 
alcuni non mi hanno taoinlo di avere osservato in co- 
deste classi una licenza di ooslnml obo prima non era , 
d'onde maggiore numero di figli di non legittimi con- 
giungimenti, l'amore del giuoco, de' balli e delle feste- 
voli brigate. 

$. 10. Per vìò che ha riguardo alla oondlilone idrau- 
lica da' lerrilorii ove si sono fotte risaie, dirò elw nel 
territorio ravennate il corso delle acqne sì è reso più spe- 
dito e facile nel circondario della Bevanella, perchè i 
cultori del riso hanno avuto vantaggio dal tenere ripulito 
e livellato questo scolo, ma il contrario è avvenuto nel 
circonJarìo detto di Fosso-Ghiaia. Da Bagnacavalto mi 
viene scritto che il corso delle acque vi si è reso più fe- 
lice ili prima , ed alle Alfonsino, mi scrivono, uon essersi 
notato veruno svantaggio. Le acque d'irrigazione per le 
risaie dell'agro di Bagnacavallo e di altri vicini sono 
derivale da nn canale navigabile, il quale fornisce acqna 
a molti mulini. Ho saputo che qualche anno io tempo 
di siccità 1' acqua necessaria alla navigaiioue difetta più 
che prima, ma non d'ordinarlo, perchè soverchia II hi- 
sogno, e la quantità savcrcbianlc che ora si spnnile sui 
piani delle risaie, si lasciava por lo innanzi correre al Pò 
di Primaro , dove il canale metlo foce, M:i uni) de'mulinì 
cui questo mioistra l'acqua, non puii vurameule essere 
tenuto io azione ne' mesi estivi per causa delle risaie. — 
Certi alberi e le vili che stanno in prossimità alle ri- 
saie ammalano e muoiono , perchè l' acqna che si filtra 
a traverso del snolo si oppone alla vita de' medesimi. 
1 pioppi però, i salici e simigliami piante si giovano 
della umidità anzi che patirne olTese, e poscia clic nei 
bassi ed umidi luoghi sono di questa specie gli alberi 
comunemente coltivali , cosi non si nota che il trapelare 
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MV aeqoa (iucia nocamento , o u U b , passa loouer- 

vato. 

§■ 11. 1 lerreDi , ove sono slate Atte risaie hanno più 
u meno tutti aamentato di prezzo a seconda della mag- 
giore o minore bonificazione che ha avuto laogo ne' mede- 
simi. Giova dare qualche schiarimento ni questo fatto d) 
bonificazione. Certo è che i piani delle risaie che sono 
irrigati da acque di fiumi e torrenti a poco a poco si 
ianaluiM per opera della arena e del limo che vieue 
depodlato da quelle , e ciò ha luogo necessariamente senza 
che venula diligenza ai (hcoia. Ella è questa adunque 
una bonificazione lenta si e poco considerevole, ma costante. 
Sollecita sì fa ed importante per mezzo delle colmale. É a 
quattro in cinque miglia da Ravenna un vasto tenlmento 
di paludi del conte Gniccioli, che in molta parie è stato 
Halzato e ridotto In buone condizioni idruulichu per mczm 
delle risaie, mandale di conserva colle colmale delle ^cquc 
torbide del Lamone travolte dal canale del Mezzano. Le 
acque disalveale del medesimo fiume espanse ne' piani cosi 
delU di Ssnt' Egidio , dopo ti 18S9 vi lianno depotiUta 
Unta quantità di lidintta da rialzarli in qualche luogo più 
d'un metro; e ciò è avvenuta coltivandosi pur sempre 
il riso ne' piani stessi. Il Cardinale Amat legatola Ravennar 
distinto per sagacia ed amore del pubblico bene, conce- 
deva di fare risate fino dal 1838, a patto che si facessero 
le colmale. Vero i che ì collivalori non osservarono que- 
sto patto , di pochi In fuori , sia che noi potessero , sia 
ohe non volessero foro le spese necessarie. Ma ai 26 No- 
rerabiB del 18il lo atesso Cardinale legato pobblloò savia 
tene ordiDBlrlce • regolatrice delle colmale; e mi veniva 
sctìUo nell'estate dell'anno scorso, che si andavano 
GKeado 1 lavori opportuni , e che nell' anno stesso avrebbe 
aruto generale esecuzione. Riteniamo adunque, le risaie 
fiilte mediante acque di fiumi o torrenti , Innalzare neces- 
■ariamenle il suolo, sebbene lentamente, e mandale del 
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pari colle colmate , essere sienro ed importante raezio di 

boDÌflcazione. 

§, 12. Nelle fosse delle risale albergano lucci , tinche 
ed altri pesci da palude, e la pesca de' medesimi dà io 
al<!aitfl DOD ispregieririe prodotto. Nlegano talool , che la 
morte di quelli peiol aTTenga per eania de* proMtngamenli , 
altri faaoDO aifermato, che maoioao io s) gran copia da 
inquinare l' aria di fetidissimi vapori, lo dirò di avere visto 
io alcuni aoni nel Settembre e nel!' Ottobre non poco pesce 
mal vivo, ed altro morto e putrefatto nelle fosse e ndle 
ajnole delle risaie , ma gli abitaoti delle paludi ed i pesca- 
tori mi assicuravano , ciò accadere non di r,-id(i per acci- 
denti ignoti ed inesplicati, anchr dove non Simo risaie. 
Però mi è parso indubitato , cbe ai prosciugamenti cbe 
In queste occorrono, et dtHAn veramente tnqiutare la morte 
di qoalebe pHce, specialmente di qoe' minuti che itanno 
nelle ajnole. Negli angoli <U queste e nelle fosse di talune 
risaie vedesi quell'alga stiumosa che ha forma di muca- 
gìia e dicosi cu mini e mente feccia. Le erbe che vengono 
sterpale o falciate , e collocate sugli argini , come di sopra 
fu accennalo, putrefacendosi, sviluppani fuor di dubbio 
de' vapori. Per le quali circostanze è manifesto, come 
nell'estate, e nell'aatanno debba sentirsi non grato odore 
in mezzo alle risale ; ed io stesso l' hu alcune volte sen- 
tito. Ha bisogna conttassare , essere ciò comune a tutte le 
paludi ; anil riferirà , come alcune del ravennate a fondo 
nero e limaccioso, le quali prosciugatesi o con poca acqua 
rimanenti la estate, spandevano a molla distanza effluvti 
grareoléstl, non inrestano più 1 medettml dacché sono 
state tramutate in risaie. 

§. 13. L'umidità dell'aria è grande in mezzo alle 
risaie , ma se si confronti con quella che si osserva nelle 
paludi , non bavvi dìfiTerenza. Cerio che dove gli asciutti 
prati ed i buoni (eireai sono tlatà posti a coltura di 
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risn , le condizioni igrometriche saranno peggiorate , es- 
sendosi estesa la snperfiole del terreno bagnato, lo non bo 
proso sperimento di olA, ma so cbe altri ha constatalo simi- 
gliante eBblto d' altronde ovvio ad immaginar*! e spiegarsi. 

$. 14. Fa Indiesto ne' primi paragrafi , derlranl per 
mezzo di cbiaviobe le acqoe Irrigatorie delle risaio raven- 
nate da' Onmi o torrenli, gnidarsi da nn canale, dislrì- 
buirsi in fosse , mettersi nelle ajnole per fori pralfcsti 
negli arginelli superiormente, uscirne per simigliami infe- 
riori , venire in tillinnu edotte da un fosso comune ; e 
fu lidio DO» essere permesso nò usato di tenerle in serl>n 
in casse artificiali. Sunu adunque correnti e di buona 
qualili in origine le acque irrigatorie; ma rimane a vedersi 
come sieno quando inlradoltc nelle fosse e nelle ajaolc 
adempiono all' aOlcio cui sono destinato. Non ò qat luogo 
ad entrare in questioni langamente ed aspramente di- 
battute su questo proposilo ; recherò altrove qualcuno 
degli argomenli che snnn siali ,aililolti. lo ho più volle 
osservato, l'aiii|iia scorren' vcioccinenlo nel canale che 
la goida alle IdS^ii; in quiisiL' e/.iandio mostrarsi scorrente, 
ma con ieulcc/.a ; nelle ajuole non vedersi coli' occhio che 
scorra, ma sembrare che debba tenervisi in qualche 
movimento , perchè ne entra sempre dalla parte superiore, 
e no osco dall' inferiore. Però In certe ajuole , od In molti 
angoli delle medesime , mi à parso che veramente slagoi , 
e stagna cerio nella gran fossa detta scaricatore; ma non 
b mai vcrnmentc corrotta c putrida , perchè di frequente 
sì rinnova. Ma quando vengono prosciugale le ajnole, è 
indubitato che un puoi) iJ'aci|un vi rimane immobile, e 
riscaldala dal sole si c:ormnipe , ma allora pnro il solle- 
cito rinnuovamento delki irri^'a/iono la pone in moto ed 
cducc. 

15. Ilo fatte lunghe e pazienti ricerche per cono- 
scere 1 cambiamenli avvenuti nel numero della popolazione 
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dopo le risaie. Aiutato da corlesi amici e IwMVOll antorità, 
cui ìDtcDdo qui reodere sincere e pubbliche grazie ho 
raccoUi materiali, se non quanti £|vrei desideralo, sicari 
cerio ed autentici , e forse non inutili per lo studio mio. 
Con questi bo presa la media di un sessennio sul numero 
della popoiszione prima delle risaie , ed appresso prendendo 
quella di un sessonaiu decorso colle medesime , ho in 
compendio segnali gli aomenli e le diminuzìoDi , e -di 
questi bo segnato le proporzioni per ogni cento sol numero 
medio della popolazione di due Bessennli. Lo ohe si vede 
nel qui unito quadro. 
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In latte le ville segnale di contro si riscontra un aumeaio 
di popolazione nrTenuto colle risaie nel sesseanio decorso. 
Calcolate compiegai va mente codesta venluna ville, noi 
ritroviamo l' aumeolo staro in ragione del qaattro e qon- 
raniàdue per cento nel sessennio , lo ohe equivale ad un 
aamenlo annuo di 0, 73. Ho folto lo stesso oaloolo sopra 
venlnna pairoccbia delle dioceti di Barenna, Faeoia e 
Forlì , posta a maggiore distanza dalle risaie , oloà la 
minima a metri SOOO, e la massima a miglia dleoi, e 
mi à risoluto l' aumento nel sessennio indicato in ragione 
del quattro e otiantaseì per cento , che corrisponde all' au- 
mento annuo di 0. 80. Ho da ultimo calcolato net modo 
Slesso sopra venlnna parrocchia della diocesi di Bavenna 
poste nei vicariali di Ferrara ed Argenta in mezzo alle 
paludi ed aria molto insalubre. Fra queste , cinque hanno 
presentalo una dimlDozIone di popolazione dell' 1, S6 nel 
•eesennio , oorrlspondenlo all' annua di 0, 26 ; la qnah 
bo sottratta dalla cIRra degli aumenti delle altre. In 
ultimo risultalo ho visto, che prese in complesso quelle 
venluoa parrocchia hanno nel sessennio avnto il solo 
aumento di 0, 88 equivalente all'annuo 0, 14. Ho fatte 
molte sollecitudini per avere anche le cifre delle morti 
e delle nascile , a line di stabilire 1 medesimi confronti , 
ma non mi ò riescilo di raccome quante avrei desiderato. 
Con quelle «be bo pohUo raccnrre ho redatto il quadro 
seguente. 
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$. 16. l'er ciò che ba riguardo colle infermilà posso , 
sulla fede di molti medici dell'agro ravennale e per le 
osservazioni che io medesimo ho falle , affermare che nei 
sobborghi e ne' dimorai ili Ravenna noo è veramente 
aumentala la qnantiUt delle febbri periodiche intermittenli 
dopo la fttHmìoDe delle risaie. Perà si è notata qnalche 
perniciosa più di prima affliggente gì' individui otie in 
quelle lavorano. Ul sono procaccialo dai farmacisti la 
cifra della oliina e del solfato di chinina venduti ogtri 
ahOOi e filtto un oonfronto di ud quinquennio anteriore 
con an qiiiiiqiienDio decorso colle risaie . non ho trovata 
diObrensa n6 In plA nè In meno. Nella villa del Mezzano 
e olreouTiolne la negli anni 1839 e 1840 una recrude- 
BDOiia notevole dell'endemia, ma non sarebbe secondo 
ragione lo Inoo^torne le risaie, perchè fu manifesta la 
raalT^ia Influenza delle acque del fiume Lamone ohe In 
quel tomo al disalvearono, allagando vasta miperfioie 
dt terreno. Si è osservalo, svilupparsi nell'autunno di 
qualche anno le fbbbrl in ville mollo lonlanc dalle risaie 
e si è creduto poterlo attribnirc ni dominio di ccriì venti 
che a quella volta ne portavano le esalaziuoi ; ma sta in 
fkllo, che ancbe senza le risaie, siniigliauli verni liann;> 
più Hate recati ben lungi gli eOluvii delle paludi, o par- 
torite malsanie. Coloro che erano assaefaltì a respirare 
l'aria de' luoghi bassi, ma non a lavorare coDliQuamenle 
nelle valli , se appresso soDOSf fatti giornalieri lavoratori 
nelle risaie hanno Incontralo più facili rioadie nelle febbri. 
Al contrario qnegtino che prima erano usali a condurre 
vita grama lavorando sempre nelle paludi, fallisi lavo- 
ranli ili risaie hanno miglioralo. Molle donne abilalrici 
<l<riujj^lii [laludosi solTroDO di smenorrea, amenorrea e 
durosi; e se coslitnile in islali 8ÌiD%lianti si occupano 
della coltura del riso, si rendono di leg^jcri oligoemichc 
ed idroemiche. I fanciulli più degli adulti vanno incontro 
a febbri ed a fisconie. Io non ho mal visto un caso di 
pellagra ben confermala né fra le paludi , nè tVa le risaie 
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del raveDDa(e. Hoa mi sono avvedatu ctie per ciigiunc ili 
quelle lo icorbato siul fallo fìii grave e generale. Ma gli 
abiUtorì di ville suw dblanit dalle paludi i qoali vaono 
a dare opera alla eoltnra- del lin , amnialaao cxin faclllU, 
e direi con aicnreiui , per poco che vi si fermiiiD ; e 
qDimdo riparali alle proprie abitazioni. e'aaDali, vi làDDo 
ritorau, ricadono nel male, e non di rado sono resi oadie- 
tioi. Ciò avviene non solo degli agricoltori , ma exiandio 
de' rouralori , Talegnami » snpraslnnli cbiamali a dare 
l'opera loro, e di questi io ho veiluli molli perdere la 
saniti per lungo tempo. Ne' paesi uostri si è sempre esser- 
vaio cbe i contadini abitanti in ville sane , i quali nella 
state hanno nsania di andare alle valli e lermarvisi alcuni 
glorat per Falciare e caricare canne , giunchi ed erbe 
pahutrf , con molta faciliti prendono le feUiri. Tanto più 
adunque le incontrano, allorché non pochi di, ma a lungo 
ai tratlengODo nelle paludi per lavorare nella risaia, dove 
sono in peggiore coodizione degl' Indigeni , uon solo per 
non essere assuefatti a respirare quell'aria, ma eziandio 
perobi, trovandosi lungi da casa, passano quivj te notti , 
e non di rado riparauo iu miscrubilt lugurii senza veruna 
comodità. Nell'inverno però o nella primavera, quando vi 
si recano pe' lavori d' impianto o per le vangatunt , 
rastano d'ordinaria fnunnni da ogni nulsanla. Kispetto 
a Begnaoavallo 11 dottore Raflàello Cavalieri mi ha dlohia- 
ralo. che ne' Ire anni di sua dimora in quella città ha 
visto aumentarsi il numero delie febbri periodiclie , ed ha 
osservalo che di quaranta individui che annualmente ne 
solTrono , ireolacinque o trenlasei sono per lo più lavo- 
ratori di' risaia. Ma alTerma, non avere notato cbe si 
sviluppino febbri perniciose, e dice dipendere ciò da questa 
ragione , cbe quegi' individui , dopo pochi parrossismi si 
resUtnlKono alle proprie abitazioni. Altri medici del con- 
tado di BflfnaoavaUo tuuina rllbrilo di non avere osser- 
valo àago la risaie nè epidemie , ni aumenta notabile di 
febbri , na ribbene , iobrniare di queste orni maggiOTe 



Digilizetì Dy Google 



r:ii:ililù i cuuladini clic vi si recano , di quelli che rlman- 
guDO a coltivare Iiì proprie Icrre. Il dottore Gamberlni 
di Bologna) dotto medico esercente alle Alfonrine, rispon- 
dendo ad una dmnanda da me falla , per sapere m colà il 
numero de' cronici fosse cresclato dopo che si è preso a 
coltivare il riso , ba scritto che , mancando statistiche 
anteriori , non ha potuto slahiliru i necessarìi confronti 
delle cifre; che nel primo anno in cui fu convertilo io 
risaia un bellissimo prato posto a levante, morirono molli 
inillvìduì cliu avanti ffoJevano buona sanità ; che in quattro 
unni ej^li non lia notato vero accrescimento del numero 
de' cronici ; che intinc i conladini che sì recano alle risaie 
ammalano di febbri con maggiore bcilità di qaelli die 
per nulla vi accedono , e gli accessi febiirili sono sempre 
pid gravi ed ostinati ne' primi di quello ohe ne' secondi e 
più facili generatori di llsconie e di viiii d'ematosi. Il ri- 
putato medico dottore Massaroli, il quale da quindici anni 
esercita l'arte alle Alfonsine stesse, dichiara, regnarvi 
uggì, più cho in passato , le febbri; essere pervicaci, asstH 
ciale a lisconie , ad idropi . ad itterizie , e morirvi eoa 
Ihtquenza adulti, purché quando cadono infermi di 
malattie comuni, queste prendono complicanza odesaipe- 
ramenlo dalle preesistenti callive condizioni delle viaoere 
addomìnaiì. Ed aggiunge , oatervarai un csmiilaineDto nel 
sesso remmlnino , perchè quasi tutte le fiinclalle che 
vanno alla rìsala sono amenorrolche o clorotiche , e veo- 
ROno travagliate da male più cbe altre della slessa con- 
dizione, ed anche della stessa contrada < che si occnpano 
in lavori diverti. Prima di porre Rnc a questo paragrafo 
non laceri d' un fallo da me osservato . e del quale altra 
volta eiibi data- relazione. Avendo la famiglia Basponi di 
Ravenna fatte piccole risaie in certe sue terre poste nel 
territorio di Bussi presso la villa di S. Giacomb, fra il 
fiume Lamone ed il canale del mulino, qnasi tutti i 
vicini coloni andarono per tre anni sc^gettl aite febbri 
inlermittenli nell'estate e nell'autunno. Ceisale le risaie 
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nel 1841 l'endumia cessò. Vero è clit: in iguclle (erra 
atesse sodo eslesi maccraloi da canapa , i quali sono 
cagioDe che Inlii gli aoDi, nel tempo della macerazione 
che si pratica ancbe nel vicino flame, si ivllappl qualche 
febbre in que* dintorni , ma perfr non si era mal notata 
prima nè ai notò appresso una malsania cosi gpnemle fra 
gli abitanti vicini. 

17. Rimane a hisi qualche parola sulla opinione 
che ii [luliljlicij hii dello l isaie , nelle accennale cimlraJe. 
Quando io nvcvn slnn/a in Ravenna, lasciatomi andare, 
come altra volta surissi , a qualche parola di dubbio snlla 
conveDieoza dì limlgliaDle coltura alle peculiari ciroo- 
■tanze del luogo e degli aUtalori , la mia voce non frorò 
eco nè fra medici, nè fra cittadini. Erano bene negli animi 
d' alcuni antiche e per avventura esagerate prevenzioni 
contrarie , ma quegliuu erano i meno , i piò lodavano , 
e si ripromettevano grandi vantaggi, i prudulti ubertnsi 
do' primi anni acuirono dall' tin canto la cupidigia , e da 
altro misero il rovello dell' invidia , sicctii^ si venne mor- 
morando con parole adooeslale da amore di bene pubblico. 
In fatto non crescevano le infermità, e cresceva il danaro, 
o circolava pià, sicché il popolo ohe non aveva incontrato 
leodamith minacciate) prendevate risale In amore anzi- 
ché in odio. Qualche parroco gridava o fosse pregiudizio , 
o fosse nelo, ma la maggior parie di loro, visto ciie 
le classi indigenti si ristoravano. i.'r;t incliinalii a (;uar- 
darlc di buon occtiiu. Ed io ulliino e nia^i^trali. e ini'ilicì, 
e cittadini , e popolani convenivano , non essere alla pub- 
blica incolumità infeste , doversi non proibirlo , ma agli 
abusi porre argine , ed una congregazione speciale veniva 
dal Legato preposta nel Novembre del 1840 alla dire- 
zione delta coltura , di cui si discorre , col line dì 
impedirli , e di procacciare che ie colmate venissero messe 
in pratica. Ha nelle ville e ne' paesi distanti dalle palndl 
e dalle risaie , l' opinione pubblica è sempre avversa 
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anzicijuuò, c coloro stessi i quali spiuli dal bisogno vanno 
a pcenilervi lavoro, general mente lo fanno a malincuore 
e CUI IrepidoiioDB ; e qnaatDnqoe gaftdagnino e provve- 
daiM si soslenumenu» ddle bmiglle meglio ohe In pasMto, 
pure siccome di leggieri ammalano, maledicono sovente quel 
guadagno. L'utilità dell'induslria delie risaie per gli inlra- 
prendenli era Icnuta più grande in principio di quello clie 
oggi lo sia, della qual cosasi riconoscono nel Ravennalc due 
ragioni. Primauienle egli è cerio, che i prodolli sono più 
iibCL'Iosi iiu' iirimi anni, e quindi il necessario diminuire 
dui medesimi in progresso di tempo, ha fatto capaci . non 
essere da aspettarsi il cinquanta per uno come sul comin- 
ciare credevaii. In secondo Inogo esauida oolà avvenuto, 
che rìacahlate le oapidiUi si foceatero da qualche intra- 
prendente contratti di fitto oneroaÌBslmi, venne lasciato 
poco spazio a' lucri , e si andò' inoontro a grande proba- 
bilità di perdite , le quali poi di &tto accaddero per acci- 
denti oonlrarli di stagioni e meteore. Siocbè la speculazione 
non è slata , che io ini sappia , mezzo ad ampliamento di 
Torluna, anzi a pochi ha fatto prò e danno a molti, e ad 
.-ilcuni è stala cagione di fallimento. Uno spettaliilissimo 
amico di fiagnacavallo mi scriveva , coli l' opinione pub- 
blica euwe B vicenda favorevole o contraria alle risale a 
seotHida ohe si apprenda agli animi della nudtltodhu spe- 
ranza, di gnadaipii o timore di malattie e morti. Gertli- 
simo però , che se vi AiroDD laraenlanze , si notarono in 
principio; ora tacersi, e per avventura plaudirsi dalla 
minnla gente che trova lavoro e pane. Parlavasi nell' in- 
verno scorso di ampliaxlone delle attuali risaie, c il popolo 
lenevasi fra l' indiSbrente ed il soddisfatta , ma non pochi 
imprecavano, forse più per passione privata di quello che 
per apprensioni di male o oonscenzlosa persuasione. È jn- 
somma della opinane pnUilica Intorno alle risale, qndlo 
che si è notalo e si nota ognora esaere di tutte le qnistkmi 
dalla sclenu edallapralioanon bene chiarite, specialmente 
se al paridi questa , siano di natura da generare aBbtU 
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coKuntl fra di loro , cbe ooaoitanD gli animi ed esaltano 
le menti. 

§. 18. Ho fin qui trallennta il leggitore inlorao a fatti , 
ed osserrazioni speciali. Volendo procedere oltre nell' in- 
obiesla è necessario prendere cognizione delie principsll 
oaterraiionl da altri compiate , e delle [dù importanti 
sentenie ohe mi generale argomento sono stale pabblloate. 



CAPITOLO 11. 

Ntl qmU (i rifertieona h frindpaii osstnattovi e untHoe 
che tono Onte reeatt ad aeciua ù dlfeia delle riiafe. 

§■ 1. Innanzi tutto ricorderà come la coltura del riso 
abbia avuto in molti luoghi proverbiale nome di malsana, 
e lai (lata l' opÌDìone popolare sia stala tanto avversa da 
tradursi in atti sediziosi, molesti alle proprietà ed alle per- 
sone. E fra ipiesti prenderò nota dell'avvenuto a memo- 
ria nostra nella provincia bolognese, correndo l'anno I81G, 
quando gli abitanti di alcane comunità, suonala campana 
a martello I si sollerarono In maasa , e devastarono le 
oireonfioine risaie. Dalla BoUfioaztoDe pubblicata in quella 
circostanza al 24 Maggio dal Cardinale Consalvi Segre- 
tario di stalo, appare die a la sommossa non avesse 
■c altro scopo che runica c sola ilisliu/ioiie delie lisait- 
« credule dagli abitanti nocive all.i propria salute u. 
La commissione creata allora dal Consalvi stesso per giu- 
dicare dagli eflBlll di quelle, riferì all' artioolo ottavo; 
Che « tanto it sistema di fare risaia a cassa arliOelale , 
a qoalODqae sia la località , quanto quello di roncarla o 
« Spurgarla dalle erbe |talnstri, ritenendo l' acqoa ne'qoa- 
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« dri o caselle è di grave danoo alla salate de' lavoratori, 
A non meno che a quella degli abitami vicial ». Articolo 
nono: Che di falli « lo scorbuto si k reso più comune nel 
« Bolognese dopo l' introduzione a propagazione smoderata 
tr delle risaie ; che la pellagra vi è comparsa ; malallU 
■ che non vi si conosceva, e le febbri intermittenli vì 
n cono divenute pili comuni ». Articolo decimo: Che n qae- 
n ste malattie hanno imperversato specialmente nelle looa- 
a liti anleceden temente d' aria salubre , dì coltura secca 
«ed! facile scolo (1) ». Il Berrà milanese dichiarò in una 
memoria inserita nella Biblioteca italiaua "al Tomo 29 pa- 
gina SI , ohe v gli abiianli de' luoghi sorlnmosl e delle 
(c risate hanno tutti nn abito oaohelloo . e ohe le (bbbrl , 
a cnf vanno soggetti dUpongooo 1 corpi lora alle diarree , 
a alle idropisie, alle consunzioni ». Nelle tavole neorolo- 
giche pubblicate dal medesimo, comparative fra i distretti 
a risaia ed i distretti a marcila , è dimostrato , che nel 
distretto decimo della provincia di Milano, nel quale entra 
la coltura del riso, in soli sei anni erano morii cento- 
Irenlasei abitanti di più, che ad eguali dati non ne erano 
morti negli altri umidi distretti. AggLunguva clic nella 
proviuola di Pavia il numero de' morti era annualmente 
assai superiore a quello de' cinque distretti bagnali dell'agro 
milanese, dovendosi questa maggiore mortalità non alte 
marcile , ma alla quantità dei padull e delle risaie dalla 
valle di Ticino , e nominatamente alle risaie (2). Francesco 
de Hildebrand scriveva nel 1826 dei danni delle risaie 
nell' agro pavese e nella limitrofa Lomellina con queste 
parole « Uinc muIUferìa illa atque sonlica maìa , qwie 
a in Orhsa^ìorum vìcinis debacchantur , miseris ct^onU 
a marcime communia et infensa, uti febret iattrmitttntes 
a pessimi ntoris , diarrltata «t diisenttriae colliquativae 
« visceruìn tmpkraxes , hidrops , scorbitlus et pellagra. Qua 



(t) Nallflcailone Frosin) d«l 10 Agosto ISIO. 

(2} PttcuHOtTL DtUt TliaU iti Italia, te. Llrotaa 1813 , paglrnSS. 
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a de re probandae omnino sunt Ouerimoiiiae Cyritli. Ufor- 

■ gagni et Zattotli Mediolattensis circa Oryssat culiuram 
« nimii dnitfgatotn , qui viri eximìi mlutem papati magit , 
« guom conduclorvm inwffìaltum cordi habuere (1) >. 
Rozler ba ìaaciato scrìtto a II est de fait , que datu h 
a pays de l'Europe, oà Von euttive te ris , tei fitcres 

0 tiercei y sonlpreiqiK continiielles ci délruisent tes liabxians. 
« On «ti a fati la triste expérience dam te Torres , dans te 
« Languedoe , Ivrsque on a voulii ij introditire la culture da 
n ria. Si l' obsen aleur se Iransporle dans le Pièmont il j w/ero 
cr des imtix que eelle culture trame apres elle par Its visà- 
« oes Iwides. pàtes et déchamés dt tes habttan*. . . Le» n»e- 

■ rei et Ut hittx marécageux n» vaUnt pat muux la 
a WM que lu aMni pour la ttmté de f hommé (ì) ». 
U Gifja ba detto , non pelerai nascondere la macilenza , 
che b1 osserva snl volto degli abitanti delle riaaie: e fra 
gli accideoii fonesti alla salute degli uontlni doversi ao- 
noverare le paludi e la vicioama delle risaie [j). Il 
Bagazioni Aopo le lafonnaiiiont prese agli fispilnli di Tre- 
viglio, [il (.iir.iYcuRui . iti ['alo;/,f)l() e ili lli?rg:i[iio diceva: 
« Possianui Karaiiliie tuUa nustra piatwa mtidlca. che II 

1 coltivatori delle risaie ubicali presso il Lagu maggiore, 
1 siccome in quelle di Segnato e cinxHivicine del fu Dnca 

■ TiBconti di Madraw, abbenobd i aaoli sieno elevati sol 
a livello del mare di nn buon trailo sopra Crema., e 
« come d' indote gbiaiosa non vi costituisca cbe scarsa 
« raDehjgIia e macerazione dì slopple; dell! coltivatori, 
fl sebbene dormienti fra buoni leozuoli e in ottime abita- 
ci zioni vengono assaliti sino io Ottobre da terzane, quar- 
« lane, malattie putride maligne, e soccombono flsconici 
« e idropici , ancbe non lavorando nel sarchiamento delle 
« risaie. Alla stessa condizione vanno soggette lutte le 

{I) Annai. ^chalaiUe. CHMe. TfddM rapile IBSfl, |H|. 7S. 
m DicUotmalrt VnivTMt fAtrleulttrt — Paris UN, Tom. Vili. 
(3) GIOII. Flloiofia dilla SbMIet. Art. 11. Cip. III. td AiU S>* 
Cap' 3.* 
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« altrt' popolazioni rusliclic de' luoghi acquitrinosi o mar- 
II citui (leir allo milanese, e noi postiamo assionrarlo coi 
« inedici di quei paesi per averri dimoralo parooohi anai 
« e trattale divene epidemia cagitmale tanlo dalle rinie 
> e lacune del distretto dì Soma , che dalle torbiere e ri- 
« stagnanroli paludosi delia valle d' Olona , della mac- 
« oblila per la fllalrnv del cotone di Snbiate , sino dire 

■ Cairall. Tali fatti etsenda noli abbastanza a chi soggiuroa 
« nell'alto milanese , come concordi a quanto avviene alle 
« popolazioni rustiche del basso Lombardo e del Nova- 
li rese , credo provino abbastanza contrariato dall' espe- 

■ rieoia , che la fanghiglia putrescente dalle risaie , e la 
« respetUva moEeta earìiODlCB che ne esala , ateno appor- 
« latrici di salute . lougeviU e prospemioue ai tÌIIìoI 

■ intesi alla coltura del riso Tanta é poi essenzial- 

« menta la micidiale influenza delle risaie sugli stranieri. 
« ohe i montanicoli appenninesi ed alpini , non si risol- 

■ vono a discendere al tristo pane delie risaie clie spinti 
a da disperata fame. E i Bergamaschi da Calcio a Bromo 
u (dopo le risale slabiiìte a Brema) vietano lìlaolropica-- 
• mento nelle scritture coloniche la discesa nel Cremasco 
« ancbe per sole opere di falciatura di frumento e di 

■ fleno; l'esperlenHi avendo loro dimostri, che col di- 
« lungamento sul Crenatoo attiguo di sole cinque o sei 

■ miglia , i loro agricoltori per le inflaenie miasmatiche 
H delia notte tornano •ifTclli da febbri ncriodicbe e da altri 
a malanni sovente Ìns<iii;Liiiii . e imn iicr lo meno uollc 
Il spese di cura s|iiani:iiii> la MCiiiuiia il). — Decandolle 
nel Giornale d'AgricoUura ha detto, che si è voluta qua l~ 
ohe volta tentare la coltura dei riso in atenni oanlrai del 
mezzogiorno della Francia . ma che 11 governo fan donlo 
sempre proibirla. Il giornale Le Tempi net suo immera dei 
4 Gennaio 1842 ha riierilo che i Francesi hanno rinno- 
vata codesta proibizione in qiteU'anntì per la oonsaela 

(I) PDccnmi.Operacii.p.av. 
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ragione della mal aria che le risaie producono c per ai- 
sere nocive ai lavoratori cosi da farli morire avanti i 
quaranta anni (1). Sorlsss 11 Browoe , ohe <r 1 terreni i 
« quali alternativamenlfl vengono Inondali e Mocati per 
« la coltlvaiione del rìso al In India , ohe In Earops ai 
« riscontrano cosi dannosi alla salate de' oolllTalorl , e 
« degli abitanti vicini , che da alconl Gorernl , da quello 
di Bnssia per esempio, 4 stata pndblta (pmta specie di 
R coltivazione » (2). 

§. 2. Narrava ìl Prof. Bcllani ndl'Aduoanza dei 18 Set- 
tembre 1841 della Sezione di Agronomia del Congresso di 
Firenie , i come nei contorni di Milano, ove hi aere sa- 
« lobre iDDiaiiil alla Introduzione delle risaie, ora regnino 
« febbri Inlermiltenti ed altre più gravi ; ma non voleva 

■ attribuirne il danno propriamente alla coltlvatlone del 
« riso, ma piuttosto a' fontanili che si scavano a raccoglierà 
a e serbare l'acqua per la Irrigazione, e dai quali si 
a innalzano molle pnlridi: csni.izirmi, e dove vivono inselli 
<i ed allri .mimali noccvnli ^3) ». 11 Sìg. Kosaalì già medico 
conduUu a Culito presso Milano dicbiarò oeiristcsso Con- 
gresso « le risaie non essere micidiali, ma causa di febbri 
a inlermittenll , e che lo potrebbe provare con istatiali- 
« ohe (4) ». Il Prof. Capei asserì, che nel Novarese avendo 
ana cosa di religiosi « mntall i campi In risaie , vide ben 
a presto ammalare i uonladìni talli. Ma che in breve cessA 
M la raalallia, quando un esperio abate fece sunvare dei 
« pozzi e rauuirli di opera murata per impedire che le 

■ acque delle risale fillraudo si mischiassero colle pola- 

■ bili >. 11 Marchese Mazzarosa ha scritto « che 11 Senato 
a della Repubblica di Lucca proibì l'il Maggio 1612 di 
a coltivare il riso per tutto quanto lo stalo e sotto pene 

[Il PD[XLioiTi.Opcrac!l.p,30. 
I2) Idem. Ibirt. 

13] MU dilla Tiria BiuiHont OtgU ScUnilaH. FirSDialBII , p. SS. 
H) ÀUl ellitl, p. BB. 
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« severissimo che provano la imporlan/;! ili tale risulu- 
« zione. Dai motivi addotti si rileva cbu la detta coltiva' 
« Kione era assai estesa nella valle marina del Luoehese. 

■ e che ad esia attribuivanai effetti sommamente nocivi 
a alla salute di quegli abitatori , qaantniiqiie t' aria ftase 

■ allo-a colà ben cattiva per la mescolanza ft'eqtiente 
n dell'acqua salsa colla dolce, pei molli slagni e per le bo- 
li scaglie che ne impedivano la libera circolazione n. E piò 
inoanii « cbe rislabìliln nel 183!< la coltura del riso nel 
Il Ducato di Lucca, ninno siiustio ofrullu Tu osscrvnto nel 
a primo anno di quuslii colili M'iitiii'. ,c1jc nel secondo anno 
n però accadde tulio altrimenti , poiché molte e molle 
< fibbri maoffiBstavansi alla mariat dalla metà di SeOem- 
« bre fn poi , nò matwarono aleaol Mri Arawli spealal- 
« iDMita In cbt aveva lavorato alle rìsale. Nel terzo anan 
a le feU>ri si aonn vedute anticipare di circa tre mesi ; ed 
« allo qiirare di Agosto (nel qtial torno la memoria era 
« dettata) sì conlavano a centinaia i febbrìcitanli. Queste 
a febbri non erano d' indole inall^na , cedevano però con 
n diOioollà .ilt'.-iitiunit de'sali di chinina e lornavano facil- 
« mente (1) w. in uno scritto posteriore il medesimo Haz- 
zanWB cori sì è espresso: a Prenderò adunque a narrare 
« dei danai partati dalle risaie alla salute degli. aliMantl 
V dsUa Parracohia di Sllava , lasetando gli ammalati di 
« tenana della Pieve a Elici in numero di treoeato e più 
« l'anno scorso . c i molli straordinariamente in Hassarosa , 
f 3ouano e altre parrocchie tutte più o meno sollo l' in- 
<r flnenza della nuova coltivazione. E prima fa d' uopo sa- 
li pere, che nei i|iiindiiii filini precedenti il IHIiraroDoia 
Il ijupi [ineso njsì r.nde le tcriane da coniarsene alTelli sei 
n 11 fitto individui (ili' anno soUanlo, c neppure sempre. Di 
■r Tatto le terzane erano andate di mano in mano sceman- 
« do dal priDuipio del secolo presente in proponione del 
« miglioramento del padnle per aObssamenli e per la col- 

d] ArruiDi» all' Opera eli. del PucaNoni , |i. 
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livazlou Hcca fnlrodollftTÌ di prati e graalnrcbi. È àì(- 
ficOe lo spiegare, quanto la Industria di moUiitime b- 
mlgUe avesse &tto di bene la no certo apaiio di tempo. 
OgBiuu aveva preso a coltivare fiù o meoo .delia terra 
padollgnidai poahi possessori io oni è divisa la palude, 
naediaole un certo affitto. Il padrone era contento, per- 
ohò -aveva un maggiore fruttalo del sun fonilo, e vedeva 
ogni anno migliorarlo di condizione, e il conladino era 
blice,percbè vi traeva in tutto o in parte il suo sosten- 
tamento, liberandosi cori dalle necessità della vita in- 
certa ed erraste di un giornaliero. Le risaie non diedero 
aegno di nuocere alla ulule nel primo anno di questa 
ooltlrailoae , che In il 1840 i erano pooiiissime , fatte s 
guisa di Qarimenlo e non di guadagno , e mainava il . 
tempo alia patrefìiilone. della paglia. e radice del rlsoL. 
Nel ISil però le terzane cominciarono a moleilare vaso 
la Alte di Settembre in questa parroocbia, e gli afiUti 
entro il detto anno furono centocinquanta: le risaie 
erano di mollo aumentate e andavano occupando terre 
ascintle. Nel 1842 , essendosi viepiù estesa tale umida 
c putrida coltura, il tristissimo suo corredo aou^arve ai 
primi dì Luglio , e fino trecento in quell'anno ebbero le 
terzane. La comparsa delle febbri in quast' anno Ì8i3 k 
alala in Marzo, e già d'ora, ctoA ad oggi 23 Agosto, ab- 
biamo avuti cento sessaotaofnque ammalali di tali feb- 
bri, e alcun), cioè quiadioi per due volte , a tredici per 
tre (1) n. C più Innanzi siegue <r Di tulli ^1i ammaliiU 
posso dirvi, cbe veni! sono linin.sii iDrcrmiuui , quindi 
inabili al lavoro e di peso alle famiglie aozicbè di sol- 
lievo. Nè si creda, cbe sleno mancati li soccorsi a qnetift 
povera gente: pronti erano e della migliore qualità 1 
rinedii. Infatti 11 comune di Viareggio ha speso in me- 
dioinaH-pd poveri od 1812 presso che il doppio della 
somma occorsa nell'anoo di questo decennio il più di- 



ti} Mitra dtì Hkuiom al PocanoTti del 13 AcosioiMSp-B-T. 
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< Sgraziato per la saltile , s'inlendc già in sale di cbinÌDa, 

■ ed altri rebbrìfugl o (!). Biferiva il Prof. Berlioi che in 
Piemonte » fino dal 1600 furono dal Governo emuMte 
c -diverse prorvldeDie contro Tabu» e Is soTerchia erten- 
« siooe data alla coilnra del risoi e ohe fo tfmatì decreti 

■ farono acoeDoali ì Dioirvi del danno che arrecano la 
<c risaie alla salute pubblica. Che lotte le statistiche co- 

■ mnoali e proviDclali, che io grande ed anche minu- 
« tamente si possono consultare presso la commlBsione 
« snpulora di Statistica al Ministero dell'lotemo, proTano 

■ eoll'evidenia di fatto l'anmento delle malattie, e la eom- 
« par» di fabbri intermittenti ( le quali prima >e non ra- 
« Tomente « ^radioaraente >l nanUéstavano ) dopo l'in- 
a trodoilone deUe risale nel paesi e nelle lem di eoltura 
« aaoloUa e oomune, e non tanto vi si osserva 11 numero 

■ eoceasivo d'ammalati accresciuto dal S al 2o e 30 per iOO 
« Dell' estiva ed autuDosIc stngionc prìDcipalmcnle: sta- 
« gione qnesta la più essenziale per l'agronomia: ma 

■ quello ohe più importa, costantemente vi si vede di gran 
> lunga diminuita la longevità, e di molto anliolpala la 
( veccbiaja degli abitatori dei Inoghi coltivati a risOt 

« in Piemonte bene può farne fede la provinola di Uaa- 
« dovi e eoBBnanli, la cui popolazione anoieotò In numero 
« «d acquistò salate, dacché vennero ivi protUte le risaie, 

■ laddove assai vi perdette nell'Agro Vercellese e Novarese, 
* dopo che mollo soverchiamente furono ivi estese ed am- 
« pitale (2)». Le tabelle Statislii^lic cumjiilalu dal Moi i- 
ehini intorno alle risaie bolognesi del iSiti lieilem per ri- 
soltamento complessivo, die di 64 parrocchie messe a 
risale e visitate da quella illustre commissione, 47 furono 
trovate con mortalità, dove più dove meno occ resciata. 
1 medici delle campagne l)olognesÌ , che esercitavano in 
paesi di aria malsana, a Ini stesso deponevano, essersi 

(1} Lcllira cu. p. 8. 

(1) M^rfa Btrlfiif, la PocaNom, Op. di. p. so-st. 
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le malattie ordinarie di qnei luoghi aomenlale dopo le 
risaie. Egli stesso dicbiarò, che nella escursione Talia 
dalla commissiono a tutte |e risaie del bolognese , seb- 
bene non trovasse dappertutto malattie acute endcmiciic 
In gran numero, dove queste erano in difetto, spesseg- 
giavano le oalriutoni di lègato, le ulceri alla gambe, 
le ilterìile, lo scorbuto , la olonul (1}. Il Belltngerl tm 
detto nel suo Prospetto clinico, t Mentre io facera an- 
n Cora il corso della medicina ebbi a frcqucnlarc un loogo 
« posto io uon piccola valle circondata da monti. Esìcn- 
n dosi Ivi un anno fallo l'esperinienlo di collivare il riso, 
« soltanto in una piccola estensione di terra, bastò questa 
« a produrre in queir anno molte intermittenti quasi bcd- 
« Dosante a quella popolazione, le qaali furono intense, 
« diuturne e molte anche perniciose , onde alcuni peri- 
ti rono (2) a. Nou'ho a memoria io quale libro io abbia 
presa questa nota, che Giulio Cesare Gattoni, il quale 
studiò le condizioni sanitarie della Valtellina in sai comin- 
claro del secolo corrente, vide che fra le risaie gli uomini 
parevano cadaveri ambulanti, malati quasi tutta l'estate 
per febbri , ed a cinquant' anni al termine della vita, men- 
tre li vicini montanari vivevano forti e rigorosi sino ad 80 
e 100 aiui. Ho anobe segnatoi avara Boriilo Uonlfolt»»! , 
oh« li eolUvatorl del riso muoiono ordlaarlamente a 10 aonL 
Pietro Sforza, medico di Montignoso,e Brancblni proto- 
medico di Massa riferirono mali prodotti dalle risale 
lucchesi e da quelle di Pietra Santa. Ne convennero i 
medici componenti il comitato di Sanità del Lucchese , e 
molti altri ne favellarono e scrissero, come il Puccinotti ha 
indicalo (3). Neil' anno 1841 fu chiara la recrudescenza 
delle febbri e la comparsa delle itterizie ai Melati Rossi, a 
Montignoso ed a Massa, ed alcuni oc accusarono la risaia 
di Porta, perchè nata di conserva con quella, e perchè la 



|l) Fdccisotii, Op. eli. p. 4S. 

1%) BuiiNGEBi, praiptUo ClltUeo. Torino ISlt, p. SS. 
(3} PiKXiNorTi , op. Bit. p. 31. 
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posizione specialmente dei Melati Rossi di fecola al lago 
e loDiana circa an miglio spiega il Iraiporto coi veni! 
degli efflnvil delle risaie , ed infine perchè an pnuo forte 
ri koUti talli i ^FDi a Melali Boni (1). 

3. Nei congressi di Firenze o di Padova molti medici 
dissero essere le risaie cagione di malaria se venisaero falle 
in lerreni ascintli, e fu generale senteuza che si dovesaero 
confinare ne' luoghi paludosi. Ma il PnccinoUi conohiuse 
il libro secondo dell' opera saa con questa senieeza , ohe 
ha rispetto agli elTelll delle risaie sulla pubblica' salute ; 
> Essere errore cantale . nella doltrina che corre presso 
« molli medio! e molti governi intorno agli éflbtii dallo 
« rtoshi, il (Élsa concello Èa ipil con troppa IndlSbreuEa 

■ accolta, e senza 1 neceMarlI esami analillol oonvertlto 

■ imprudentemente In principio, cioè ohe la risaia In luoghi 
« malsani non ne accresca la malsaaìa (2) ». Nel con- 
gresso di Lucca il Prof. GriSX fra gli altri cercò di addi- 
mostrare con fatti e con argatnenli fisico-chimici la mal- 
santa delle risaie del Vercellese e del Norarese, e iliohiarà 
ohe egli avrebbe amato meglio , che si fosse imitata la 
Francia, la quale preferisce la sanità de' suoi p(^li 
all' interesse dei poclii (3}. In quel consesso la Commissione 
inoarioata s pranoneiare una deflnlilra MBtmu , oonobioa^ 
nell'AdODania del SU Settembre « Doversi le risaie poste 

■ m* luoghi asciutti e salnbri avere per insalubri , perchè 
« 1 ripetati asoingamesti a cut assoggellarc si dcggiono 
« anche nei plani plCt alti, non possono specialmente nei 
« lerrìtoril molto abitali che recare nocumento, ed essere 
» causa di parecchi morbi endemici , e die in tali luoghi le 
H malattie , comunque spesso guaribili , tolgono dal lavoro 
a II conladino per un tempo più o meno lungo , onde ne 

|i) M<maria dei Prof. Retti e fliktrsvca dfrtfla al Gotmo Ut- 



Digilizedliy Google 



LIBRO PRIMO 



39 



ir vitae daUDo all'inliiira rmiiìglia , i; talora ne contrae 
H que' croQicismi cbe ne abbreviano la vita. Che poste 
« ne' Inogbi aaoiatti ed liualabrì , «iMDtDDqne abitali . le 
« toniBiio nocive all'uomo ne' lat^bi asehitU e lalnbrf . 
a debbono par anche ben oertamenle viepiù concorrere 
« alln Insaltibrità de' luoghi posti in isfavorevoll cìrco- 
a stanze u. Rispetto all' inQucaza cbe esercitano poste nei 
Inogbi lrri};ul-non paludosi , sÌcdo a prato , a marcita od 
altra produzione n Che siccome li prati ed altri luoghi 
a irrìgui speolalmenle mardta , quando abbiano una cer- 
< la eateosionft non possono essere favorevoli alla sanità, 
•t «ori è glnocofona ritenere ebe cangiali in risaie si ver- 
« rasoa ad aggiungere agli ordlnaril malori le «alatile 
« proprie di InogU , onde si srili^paBO oaalsflolw 
« esalauoBÌ n. Biqwtto airinfluenEa cbe eaereitaao poste 
nei Inogbi paludosi abitati con poco danno della salute. Che 
u avendo poco sopra ammesso per provalo il danno che 
a le risaie apportano alla salute , la Commissione crede- 
n rebbc di mancare alla sua convinzione, consigliandole , 
« e non piuttosto Invocare nna benefica mano, che aoc- 
1 corra al miseraodu abitatore di queste paludi, nna mano 
« cbe Io guidi ed ajuti in altra e aalnbre coUnra. Uè ignorati 
« certo , ohe la fisiologia regelnle a bnoa dirillo Insegna. 
R oone una ben intesa coltivasione possa ad taxi i^oaga 
K a molare l' aspetto di un luogo , e oonia la n^etaiione 
«dimoile piante valga a migliorare le tristi condirioni . 
it fin anche dove lussnrreggino erbe nocive. Quindi in tali 
« congiunture , se oza escludere quelle partioaissì «Hrco- 
« stanze in cui anche le risaie possono ooncorrere al 
« vantaggio economico , la Commissione fa voti ardeatto- 
« simi , perchè sempre si atiltia di mira specialmente la 
a salute , e perchè a questa sia sempre subordinato l'te- 
« leiesse locale ». Rispetto pU' influflBBa obe eseroibsno 
nei Ino^i, palndcei quasi Ìsabiud)Ht speoialBeale i« pitale 
per la mal aria. Che « la ragione consiglia , altorobè si 
« possa, che le paludi msltane Tengano bonifleate la mercè 
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fl deirobllmazioDO e dell' asciagamenlo. Tuttavia , laddove 
<• olò non possa eseguirai , la Commissione riipiardando 
K come UD beofiflolo per silRitli Incubi qualunque genere 
1 di coltiradooe , cori non esclude la rliale (1) d. 

§. 4. Ma coDiro di qaoslo non solo sonosi portate 
accuse di lesa sanila , ma eziandio altre gravissime , avve- 
gnaché incolpato di danni iJraulici ed aijrarii , di distru- 
zione delle piccole propriclà , di aumento nel numeri) del 
gfomallerl , ed altri simigliami sieno state proclamate iofe- 
■le solennemente alla prosperità degli stali. Il Cardioale 
Serbelloni, Legato della provincia di Bologna, rimproverava 
In on bando dei due Sellerobre 177S l'abuso introdotto 
Id alcune parti df inondarD a bella posla con acque chiare 
buone pezie di terra già prima coltivate o frutllibie. Lo 
dannava eziandio il Gardiuale Buoucompagni Legato Bolo- 
gnese con bando, dei 30 Dicembre 1778, dichiarendo, 
ridurri artiacialmeote la terra buona in palude , e con 
trattenere sopra di quella le acque pluviali , o col trascu- 
rare appostata mente l' escavazione e il rìpulimento degli 
■coli pubblici e privali, ed anche talvolta coli' Incidere 
gli Bigini e tssllare le ripe di quelli . pratiche già vietate 
per lo innanzi dal Pontefloe Benedello Decimoqnarlo oon 
suo obirografo dei 1 ° Febbraio 17U. È pura stato notato^ 
come le acque derivate mediante chiaviche da fiumi, canali 
o torrenti a comodo delle risaie , vengano sfogate . com- 
piuta la irrigazione, negli scoli pubblici, con grave danno, 
sia per ismoderate derivazloDi superiori al bigt>gno , sia per 
difetto de' lavori diretti a rendcrc immuni da qualunque 
pregiudizio i possessori con termini , sia pcrcliò le acque 
■ODO iffluiense In quegli scoli nel li^mpo in cui sono appena 
capaci di condurre le proprii: , donde deridano rigurgiti, 
alluvioni e ristagni. Levarono la voce contro di ciò la 
regia imperiale reggenza provvisoria di Bologna con editto 
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del 20 Novembre 1799; il Mazzulani [iresiilente ik-ir iiinmi- 
nistrazion dipartì mentale del Reno della Repubblica Cisal- 
pina con notifica zlone dei 16 Pratile, anno nono, ed il 
Quirinl prefetto del dipartimento del Beno con avviso 
del 3 Agosto 1812. Moniigoore GiaiUntanl indicò nella sua 
noliflcazione dei 21 Maggio 1816 i .danni arreoati agii 
BCa& pubblici Cd d proprìalari oIm ds fruiscono dalle 
acque trapelami o rlgargltaoll dalle risate vioine, percliè 
non venivano usate colle regole e prescrizioni stabilite. 
Delle arbitrarie e dannose derivazioni d'acque nella pro- 
vincia bulugnese io causa delle risaie ravellaroou gì' iage- 
gnieri Giusti e Uarllnetli nella memoria presentata alla 
Cummissione speciale più volle indicata. Vi si legge all' arti' 
colo XII , che oltre il disordine di servirsi di casse o valli 
aniQciali, ove l'acqua per l' irrigaslone non è perenne, 
si i osservato aneora l'aiir», ohe essendo l'aoqtia perenna, 
ma ìd pioBcria qoanUtà , deilliiala alia pfocola navIgaiioiM 
o ai mulini , le diramatlooi cEie se ne fonno sono contro 
l'oggetto principale dei canali. All'artioolo XIII, nbe par 
iscarsefza d'acqua, vicue questa derivata dal oanalt di 
scolo , a traverso i quali si Tanno cavedoDi , atun. od altri 
ripari, e che In stesso abuso si pratica nei fiumi e tor- 
renti quando portano un piccolo Gin d' acqua. All' arti- 
colo SlY , cbc le emissioni delle acque si fanno per lo 
più senza regola, e quando possono danneggiare i terreni 
inferiori ■ caricando troppo i loro scoli , e le valli nalurali, 
ed impedendo di potersi segare lo strame. All'articolo XVt , 
che sono lofestate dalle acqne le strade e gli scoli con 
danno pubblico e privalo (1). Bipelule volle poi vennero 
condannali gli abusi di questa calura dal Cardinale Laute 
eoo editti pubblicali negli anni 181U, 17 e 18, dal Car- 
dinale Spina con altri dei 1819, 20, 21, 22, 23 e 24; dal 
Cardinale Albani negli anni 1825, 26, 27, 28 e 29 ; dal 
Pro-I^ato Houignor Claceta) nel 182 <, dal Pro-Legato 

(1 1 Vedi RrinlaM uniU ilta mUDcwtone FriaUI Je) ■« Aisstv 1810. 
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Monsignor l'aracciaiii Clarelli ni;l 1831, o noli' anno slesso 
dal Pro-Legato Marohese Grassi. Il Cardinale Rivarola 
Legato nella provincia di Bavcnna proibì assolulamenle 
ogni specie di risaie a motivo di abusi e contravvenzioni 
In materia di derivazione d'acqua ed Irrigaiione. Un 
agronumo Tercdlese parlb nel congresso di Fireoie intorno 
al danni obe le rìute airecsno ali* agriooltiira. cagionando 
la dlilnulone degli alberi , delle viti e del gelsi ohe non 
possono vivere in umidi terreni (t). li Sig. Michela inge- 
gnere idranlico incaricalo dell'ispeìton^ ilei canali che 
servono all'irrigazione delle risaie, rimise alla Commis- 
sione del congresso di Firenze una memoria storica sulle 
risaie piemontesi , nella quale parla dei danni avvenuti 
per mala direzione delle acque e pel calli vo metodo 
d'irrigazione, e dì quelli cbe possono avvenire alle terre 
vicine per la filtrazione ddle aoqne attraverso al terreni 
gbisjosl (S). Il Prof. Bertfnl ba scritto , come nel decreti 
del governo piemontese rignardanti.le risate del 1738 Bdo 
al 1838 sieno accennati i motivi del danno che arrecano 
le risaie alla salute pubblica non solamente , ma anche « 
quella del bestiame, ai frulli degli altri cereali, alla 
robusta vegetazione dei bosctii e delle selve. Essersi visto 
io quelle Provincie piemontesi, che doviiluse si trovano 
di vasti canali, i possidenti terrieri abiiandonare pressoché 
Indislinlamente ogni altra coltura , e che la poca cnranza 
e la mala intelligenza di alcuni coltivatori banno dato 
luogo ad una moUii^tcità di paludi e di aoqne stagnanti (3). 
f/ agronomo vercellese succitato dichiarò, che le risale 
aumentavano nel principio immensameole le rendile di un 
territorio, ma che passali i primi anni, dove specialmente 
non può con quelle alternarsi la coltivazione asciutta, non 
danno più nn ntile maggiore delle altre semenze , anzi 



tu MI Mia Una «baHMU dtiU SetiiaIaU , pai. 87. 

I» Atti ciiau, aa. 

t3) Bhtuu la PecciNOm Op. clL , pif. 80. St. 81. 83. 
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lìmaDe la dislruiioiic di tutti gli alberi , vili c gelsi , clic 
non possono vivere in terreni umidi. Avvenendo poi un 
anno qualche disgrazia , come la graodioe, il brusoDe od 
altra , il piccolo pn^rietarìo reala seaa risorsa alcuna. 
Da queste cagioni l' agroDomo teneva , derivasse la scom- 
parsa dalle piccole proprietà , essendo per lungo tempo 
rimasti soli proprietari dei terreni coloro , clic abitando 
Ih citlà non provano incomodo alcuno dalla coltivazione 
che arreca lanl.i rii'chezifl. Cita ad esempio della dislru- 
wone delle picirule proprielà it lerrilorin di 5. Germano 
poco dislanle da Vercelli , che era uno ile'più sahiliri . 
e, come risulta dalle mappe locali , era prima infinitamente 
diviso , ed ora dove è la coltivailoae del riso è riunito in 
poche mani , mentre rimase diviso , dove si oollivauo f U 
alberi ed I cereali. Porta ancora ad esemplo una risaia del 
«olonello di Castel Nuovo della estensione di quattroceato 
ettari , la qnale è composta delta riunione di quattrocento 
piccoli possessi (1) Il marcbese Hazzarosa indicò danni 
idraulici ed agrari! lo quella sua memoria posta io appen- 
dice all'opera del PugcìdoUì. e scrisse appresso, come per 
oaglone delle riiale cinquanta e ftlh famiglie dell'agro 
Inaobese venissero dalle ooodiEtoui di afiltnall ridotte in 
fntlo o in parie a quella ài glomallero, ed in nna sola 
parrocchia fi bestiame fosse dlmiouito di sessanlaquaUro 
grossi capi (2). Considerate le risaie nella natura agraria 
il Paccinotti concbiusc a che la natnra cs^en^inlit innmo- 
B vibilc di una risaia è quella di essere ali]()eiilala da 
n acque impure estagnanti; che la falsa leoria delle acque 
0 limpide e correnti non vi ba fatto che la comprovi, 
« ed è un trasognamento menzognera slmile a quello che 
a nelle risale non «sislano elementi qi^anicl di pntrab- 
> lione ». E più oltre > che l' essenza imnMilablle dt una 
■ risaia A di essere nndrita e resa pingue nel. suo prodollo 

( I ) Àia cUaH ma Teria Kunimi , p)| 8T e SS. 
(3) UUira al PnccEiinTi , paf. 9. IO. 
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■ da acque linparc e slagnairti ; cbe da qsMta su Immn- 
■r (abile natura dipende il suo ioevltablle mefitlsma, e ohe 

* nesran governo al mondo avrì mai il potere di ctoocillare 
N insieme una risaia ooiia salubrità: che nessun' altra legge 

■ può escludere l'insalubrità fuori cbe quella de ll'a bull dune, 
D cumel' insalubrità di un padule non si loglio che togliendo 

• il padule atesso : e che essendovi questa assoluta impos- 
B sibililà cade del pari ogni diritto di privilegio per questa 
u genere di putrida ed infesta oolllvoiione (1) ». Paragona 
poi 1 grandi stabllimeDlf d' iDdiiKrla maDirsltnrlera colle 
vaste risale per gli eflUU ohe produeooo soli' econ «ala 
sociale ; mette Innanzi II crescente numero dt gtomalleii 
come Indillo e causa di pauperismo futuro : amerebbe 
assorvllata l'iodnstrin msnìratlurìcra ni sistitni.'i delle mez- 
lerie , anziché introdurre il sistema de' latifondi , e rlliene 
le risaie colmami , e quelle in colmata o illusorie o icsuf- 
fidentt, e dannose anche dal lato della buniQcazioDe dei 
terreni, o ritardanti questa, dove si potrebbe compiere 
colle oblimazioni. Ei tiene insomma le risaie, solla qnal- 
slroglia aspetlo si conilderlno, come una pabblioa cala- 
mltt (3). Faoclo 6nfl alla relaxlone delle ossarvaalooi , 
de' giudiiii e delle autorità che stanno contro alte risale , 
perchè me ne aodercl in una Inngheria di Tastidiose ripe- 
lidoni, recandone di più. Ho cerlamecle posta la cura 
maggiore nel prendere nota di tulle le più importanti ; 
ed ora colla cura medesima recherò a connseenia del let- 
tore t più importanti fatti ed ai^omenti cbe lUauo a IkTore 
ed a difesa. 

$. 5. Hd a ipiel modo ebe Inoomlnalal la relaitone dm 
eontrarii, aecennando alla opini one delle mo(tÌtndlDÌ, 
coti debbo qui prima d'ogni altra oou dire, aome ne^i 
atti pubblici de' Governami , del quali si è Tenuto Amando 



(Il Opera cllain . pug. -li e -i». 
(3| Tedi l'Opera citata. 
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menKiune, nel tempu in cai si facevano pruvvigiuul contro 
gli abusi, si confessavano ■ vaataggi delle risaie ben 
regolate, lo faUI II Gtalallterì Presidente dell'imperiale ngta 
reggenza Provvisoria di Bologna , prima di fare ragione al 
reclami avnli, e aanolre regole proibitive e moderatrici 
ai esprìmeva in questi termini : « Le risaie e le valli ar- 
. a tiflciall , quelle valli cioè, cbe banno per oggetto la bo- 

■ niScasioDe a colmata di terreni presso che sterili o 
« rì spetti* arac Die bassi, meritano il giusto favors e la pro- 
« legione dei Governi u (1). Il Uazuolani Inconriociava 
11 soo editto con qaeste parole : « Le risaie e le valli «r- 
* tiflciall per boniflcailone o colmata de' terreni possono 
« merllara glastamenle il favore delta pnliblics anto- 
« rttà B (2). ADbrmava H Card. Conmivi Segretario fi 
Stalo: • Ben conoscere sua Santità ohe sarebbe Improv- 
K vido un generale ed assoluto divieto della coltura del 
« riso 0 (3). ProponevasI II Frosini di raeltero uu termine 
ai disordini e dicbiarare 't quali risaie debbano essere 
« vietate come nocive all'umana salute, o quali ritenute 
V come innocne h (4), Il Card. Laute concedeva la col- 
tura del riso nei eoniornì dì Malalbergu « a fine di rialzarli 

■ cOd vantaggio della salute pubblica > (5). Scriveva il 
Card. Amai: ■ Fa mente, nel permeKere la eoltnra del 

■ riao, eke «m questa non tanto si giovasse l'inleres» prl- 
B vaio pel fertile campo cosi dlsofaiaso atl'indastria, 
« quanto die fosse in una vantaggiata la cosa pubblica pel 
a miglioramento di situazione Idraulica , al quale ne con- 
a durrebbe il progressivo colmarsi de'fondi coltivali » (6). 
A ciò considerando per avventura , il Mattencci ba detto , 
fl Ammetto , che da un t^ovcrnu illuminato che lasoia foro 

(I) mtfeatime diala ttol 20 Navemtire IT9B. 

(3) Edilio dal la Prauie A.aoo B.' 

0) ffouneoffoM M M Usali* IBK. 

[41 HnmkufinH da-tfl ^Mto IStB. 

(«] jraHiiouiiiM dd t ^mOe isis. 

m HàUfeoMlMi m 16 NoTeoOra IMI. 
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« la risala sorvegliata da commissioni speciali, e dal corpo 
« degl' ingegneri si debba alla fine giungere a formarsi 
■ della risaia stessa un giudizio che è di certo il più fon- 
cf dato possibile. Il cessato regno d' Italia , il f;ovemo an- 
« striaco , che lascia fare la risata non solo nella Lombar- 
« dia , ma anche nel seno de' suoi stati di Germania , cioè 
« in Ungheria ; il governo Piemontese , e il go?erao Pon- 
« tiflcio coDceiloDu da tanti anni la coltivazione del riso, e 
1 qneile concessioni sono date dopo visite di Commissioni, 
« e MBo oonserrale, malgrado le SUtisUahe obe si raocol- 
« goBO ogni anno » (IJ. Lasciò sorìlto Ueloblom Ddfico; 
esservi terre refrallarie a qnalanqiie altra coltivazione ; 
perchè essendo nalnralmeote paludoae , o con acqua na- 
scente , r eccesso d' amido che sorte dal terreno non vi fa- 
rebbe allignare altre piante ed altri semi , a' quali la na- 
tura ha destinate ben diverse condizioni per la respetliva 
loro perfetta e sana vegetazione. Dove queste terre sareb- 
bero più insalnbri , nella coltivazione del riso perdono di 
molto qnesta qualità , perchè l' acqua che vi sopraggiunge 
rendendo andie 1* altra viva e corrente , vi si fa meno se- 
dimento, e qtdndi minore corruzione (2}. E di terre di simi- 
giianle natura migliorate colle risaie con vantaggio della 
pubblica sanità recò gli esempi. Il Grassetti medico e fisico 
a que' (11 mollo riputato . afTermava nel 1809 , la coltura 
del riso avere rnielioralo ie condizioni agrarie ed idrauliche 
dell'agro Eavenoate, e per addimostrarlo pubblicava un 
qaadfo Statistico della Popolazione delle ville vicine alle 
risaie meridioDali di Ravenna dal 1797 a tutlo il 1806 che 
comprendeva leoifire della popolazione di cinque anni prima 
delle risaia, e di cinque anni decorsi colle medesime. Io lo 
trascrivo. 

(I] Barn e Hmtaea Ktmaria , pai. te. 
(l) DiLFico , ifinorla nMa ciilUiimiem M rito mila Provfneta 
di Ttramo, pi(. it. 
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■ ddl* TlUa. Tìafau ilut* 
m tiai ■ tatto a 180B (1). 
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Addimoslrà eziandio , che la citlè ed i sobborghi di Ra- 
venna noD erano diminuiti di popolazione dopo le risaie , 
e fece pubblico ua quadro comparatico dello stalo di 
quolla e del reapettlvo DnnwrD dei morti pel tratto degli 
f ndicatt anni dteol ; ohe é 11 sega ente 



(I) MT Jriaitninaiafa OperelU di Oiitan» GKuanri ~ Riren- 
OS 1809. TiTota X. 
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Snlle Mnlenie gwenili contrarie alle rtule cosi il Gras- 
Miii medesimo si espresse: « Non ignoro le cose scrille 
a dal cbiarìsslma Frank ed altri fisici di molla fama in- 
a laroo all' ln8alnbrl|& delle risaie. Nè lo intendo di op- 
<r pormi alle ragioni gravissime e agli argomenti di tallo 
a che da' medesimi sono messi in campo , onde meglio 
« apparisca la verità di quelle turo scnleozc. Tullavia 
<t parmi di potere asserire cun qualche fundamenlo di ra~ 
a gione , cbe ne'climi aostri leDiperali. ove l'asciugamento 
« delle risaie succede io Ottobre, mentre ne' mesi estivi 
a perennemente Ti oorre acqua Ibnpida e spesso rinnovala, 
« non coA focilmente si debbano e In tanta copia solle- 
« vare esalazioni Tetenti e perniciose dalle medesime. E 
H parml eziandio, che assai diversa cosa sia il dire, cbe 
« le risaie sono general mente pregiudiziali dall' alTermarc 
<r che lo siano tulle sempre , e nel mudo stesso. Le nostre 
a risaie sono, come notai, per un trailo con siderali ile 
« ose dapprima erano paludi e stagni di basso Tondo, che 
« per le copiose torbide del tlume Intermessevi mutarono 
1 ntUmente condttlone u (!]. Nel 1790 ai agitò nel tribu- 
ti naie 4i fiBicrara una lite sotto la Preiidemcs del Cardinal 
Legalo Spinelli , Intorno ad noe risaia del slg. Cosimo 
HofìsUI ooslmUa in vicinanza di Cunselico in lerrcno 
vallivo, iiu[nitata di rendere malsana l' aria di quel paese 
e delle vi^nUKe. Tre illnslri professori dell' Università 
Ponlifiola erano git i^posltorì per la parie de'Conselicesi: 
vane diftwo» il e9V. prof. Angeli d' Imola di onorata 
■nBmoijs. La sna dlltea convinse i giudici e la lite fu 
decisa a fyvpt» di Uordii. Faceva fondamento principale 
sni modo cqn e9i.ii irrigsno le risaie ben costrutte, con- 
rideralo il quale , era «oodolio a tenere le acqae Irriga- 
torie non iatagnanti , e quindi a concbiudere cbe per le 
medesime si miglioravano le condizioni dei luoghi palu- 
dosi. Spiegava il suo concetto culle parole segnenll: « Si 



(1) CuMiTTi , Opera cllalu, p, 90 in noia. 
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■ Termi la riflessione su codesto corpo di acque diviso in 
u lanli parallelipedi dell' alteua di mezzo piede, quanti 
« lono i quadrati delle rìsale, poi dividasi orìiionlBl' 
« mente otasobedan parallellpedo in due parli ^aali. 
« La parte Inferiore di due once e mezzo sia d'acque che 
« io chiamo raitenute, perchè rimanenti sotto al Uvetta 
H delle cateratte, l'altra parte superiore poi sia d'acque 
a scorrenti e nccessariamcDle dirette ad alzarsi dì alcune 
B once sopra il labbro di questi scoli. Egli è certo, che 
a si ba maggiore pressione dalle parli superiori dalle 
« acque stagnaoli , che dalle scorrenti , per ragione della 

■ risoluzione delle forze, come insegnano, anzi dimo- 
a strano gl'idraulici. Ciò posto, chi non vede, che se la 
I pressione di questo semiparatlelipedo superiore , come 
« stagnante , sarebbe per eagion d' esempio di dieci , rag- 
« guagliata poi a stato di correnzia , dovrà risultare dì 
a otto circa? Le parti adunque delle acque del semi- 

■ paralielipedo inreriore , come tutte slagnanti , soCfri- 

■ ranno una pressione , secondo tulle le direzioni , 

■ aguale , come di dieci. Ora opponendo la pressione in- 
a feriore alla superiore , non potrà ooa prevalere la mag- 

■ giore che è quella del semiparalleli pedo delle acque sta- 
« gnanti, e siccome si devono premere lo parti dei Quidi 

■ ugualmente tanto all' lasìi , quanto all' ingiù , ne verrà 

■ che le parti superiori del se mip arai leti pedo inferiore st 
« rialzeraoDo alcun poco , e cosi verranno a formare la 
s base del semi paratie li pedo superiore. Questa base scorre 
R continuamente, e con successiva corrispondenza si cam- 
s bla, dunque anche le acque del semipara I lei ipedo Infe- 

■ fiore , mano mano ridodo alle coodliloDl di base si de- 

■ rono mnlare. Eccorl adnnqoe provato il cambiamento 
* del primo stato del semiparallellpedo tnfbrlòre d'acque 
« stagnanti. ÌHa come mai potranno muoversi successlva- 
< meote gli altri stali sino all'ultimo? La maniera pare 
« cerlamenle difficile , pure se male non m' avviso, ecco 
> come penso possa ottenersi. Suppongasi per maggiora 
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«bìarezza, che gli strali dei semiparallciipeilo inferiore 
sieno cinque: il primo per le ragioni addolte usr.l fuori 
delia caleratla coli' acque correnli : restò dunque il se- 
niip arali eli pedo ioferiorc di quattro soli strali: ora io 
spazio che occupava lu strato superiore dovrà essere 

. rìmpiaiiato dall' ollimo strato di acque correnti, e aie- 
come qnestt si nraov(»o per diagonale, cod le acque 
rimpiausanti dovranno entrare nelle stagoanll per la 
direzione stessa della diagonale ; ed. essendo spiate da 
due forze conglunle ad angolo , uoa perpendicolare 
all' ingiù, e l'altra orizzontale, dovranno per legge 
cerlisslma percorrere la diagonale di questo parallelo- 
grammo , i di cui lati vengono da quesle due forze 
rappresentati. Entrate quindi tali acque correnti nelle 
stagnanti , dovranno tagliare per metà il parallelo- 
grammo in doe triangoli perfettamente eguali, ma questa 

. pacUocdarità non potrebbe accadere, se le acque non 
giaogeasero fino al foodo in quella parte dove è situato 
il foro : dunque eccole condotte sino ad uoa estremità 
del fondo; e siccome giungendo all' cslrcmìtà di questo 
iato inferiore, ove sta il furo, trovano ostacoli dai lati , 
cbe loro proibiscono dì avanzarsi più oltre, per altra 
legge dovranno quindi riflettere , a aerp^giando pel 
fbado alla parie i^poiia rialiare i sovrapposti strali , 
facendo al ohe le acqne nuove introdotte formino lo 
strato inferiore delle acqne stagnanti , e quello che era 
strato inferiore, divenga il secondo ascendendo; e tali 
combinazioni successivamente accadendo in lulli i tempi, 
chi noD vede, che dovrassi avere una rinnovazione delie 
acque tralleuuii! sotto al pelo del foro, per cui hanno 
la ("iorualiera loro rinnovazione ed egresso? Ecco come 
a mio credere quelle cbe a prima vista comparivano 
acqne sUgnanti , realmente poi si palesino col rispettivi 
caratteri di vive , ed ecco tolta altrui la falsa opinione, 
cbe le acqne delle risaie ben costruite sieno costante- 
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* menle acque slngnanti, » non st muovano, che le prime 
■ occnpanli l<i superfìcie (1) ». 

S- 0. Risalta dallo memorie (.-nnservale nugli Archivi 
della cittì di Ravenna che il riso vi si comioclò a cotti- 
vare nel 1767 nella villa del Heziano per opera del Conte 
GiroTamo Ratponl. Nelle valli dette di San Vllale erano 
a que'dl avvenute importanti bontflcazlont per mei» delle 
chiaviche dette gregoriane, perchè fatte oostmlre a qne- 
st' uopo da Papa Gregorio XIII , non che per meuo delle 
chiaviche di Ottavio, e di altre somigllaoll aperte lungo 
la lioea del fiume Lantone, come la mengolina ec. e da 
nKtmo mediante le torbide portale dal canale del molino 
del Menano dalle chiaviche Lovalelll e di S. Vitale pros- 
sime alle Uanilrìole. In parte di que' terreni , adnngne 
hoeransi le rìsale eolmanlt, e al rialzavano con ((rande 
vantarlo della Mlnbritft den'arla. L'Ingegnerà Antonio 
Farìni ftee nel 1T7S la topografia di queste valli puate In 
botri floailone , e le eUw dliliDle cori come qiil traacrivo; 

Teireno araMle Tomabuv Ravennati 31M> S. 4. 9. 

Prato > 2ÌU7. S. S. 9. 

Terreno aoqaidoao «do a 7. a. 6. 



Nei 1805 l'ingegnere GloiaB^lte Muti fece di nuovo la 
Topografia di qne' terreni, e li rinvenne molto migliorali, 
come poò rilevarsi da qnesto suo quadro. 



Riuie 

Talhlla 

Palude profODda 



312, 3. 0. 3. 
IdBO, 1. ft. 3. 
11,67^ 9. I. 3. 



(a) 



Totale, Tomalnra 19,309, 7. 7. 3. 



(I) àMEu , iftmorta. BoIi«tm l8tT , fg. il, t*, ti, U, 15. 
(3J Vcdt finn, ja^pa e nvegr^ta. 
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ColmavaDsi adanqne queste paladt tettentrìonati di Ra- 
Tenna , ed il riso t1 si coftiTaTa. SitDigliSDte coltnra al 
■ntradmee Bel 1801, vOlt paludi merìdìonrilt alla dlttama 
non magg1ot« di metri EOOO' dalla oliti, e queste eziandta 
miglioraTano di condizione. Non ebbe lungo io quel tomo 
Teruna epidemia, c slando alle reInzìoDi del Grassetti e 
dell'Angeli, le malattie eetlumiche non crebbero di nu- 
mero e di gravezza, nè creblie la mortalità. Negli an- 
ni 1824, 25 e 26 regnarono ò vero nell'agro ravennate 
epidemltsamepte le febbri intermIttenU e remittenti . e si 
hvA voce, che ne Incolpava la Soverchia molliplicailone 
delle risale. Il Rivarala le abolì tutte, ma non per questo 
f epidemia vessò; anzi si distese a contrade lontane e sa- 
laberrlme. Quindi bene giustamenle il prestantissimo Meli 
scriveva, non essere ragionevole li chiamamele in culpa, 
dì lo imputarìe ad altra aemplicc cagione. Ecco le sue 
parole. ■ E di fililo da principio si volle rircrire [u svi- 

■ Inppo della detta epidemia alla lunga siccità del suolo 
« per mancanza di pioggie. ed alla soverchia molliplioa- 
« ilone delie' ri^. Queste cause, a vero dire, anite al 
« ooilanle soffio de'wnti del Sod O. B. bea potevano 
« dare orìgiiM alle febbri cbe epidemicamente si propa- 
li gavano nel finire della slate del 18S4 ; ma a che poi ac- 

■ cagionare II riprodursi di queste ne' successivi anni , 
.« quando dlrollisslne ftirano e frequenti le ploggle, meno 
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CE cuslanli i venti suiii<licali , nd ^1 Lullo niiolila la oo\li~ 
K Taziooe dei rìsi ? Cosi all'Angeli niandaTa dicendo il 
« Meli (t). E più oltre agginogeva; a Tu mi scrìvesti 
« non i molto dell' Impedlmetito di aknaii kdIì , e delle 

■ lòlle pianlagloDi Tatte in prouimità de'iuoghi, nve wnia 
« cono eransi rese le acque. Ha quando pure sì volessero 
« conlemplare gli effelli di questi impedii! scoli, essi non 
a porterebbero che infezioni lucali , rendendo l'aria malsana 
« e geoerando II miasmn delle ridette febbri, solamente in 
« quelle parti nelle qoall le acque bI ristanno. Ora vo- 
a tendo sompoleggiare In ano o due iDogbi del nostro ter- 

■ ritorio [ di Bavenna ) , dalla parte delle ville di Piangi- 
« pane e dei Mezzano per alcune elevazioni di snolo si è 
a reso men libera il corso delle acque ne' fossati ; ma ba- 
a sterà poi questo a rendere I' aria temporariamenle mal 
a sana di un contado si esteso qnal è il nostro, e sin 
n della stessa città . non ohe atta a generare 1 miasmi 
n produttori delie febbri epidemlcbe che dappertutto hanno 
0 regnalo? (2) ». 

§. 7. Nelle disonssionl che di reeente hanno avuto 
loogo intorno alle risaie , non sono mancati argomenti e 
fotti di lode e difesa. Il Dottor Gera nel Congresso di Fi- 
renze dichiarò, rileoer la coltura del riso nociva ne' luo- 
ghi asciutti , ma utile nei terreni paludosi , percliè i pro- 
gressi della filosoBa vegetale sempre più addimostrano , 
come la coltura delle piante in gran numero giovi a pa- 
rificare r aria , assorbendo le nocive esalazioni delle scom- 
posiiioai dei corpi organici. Inoltre la coltura del riso 
impedisoe la molUplioazione delie alghe , della ohara e di 
allre piante dannose alla salute (3], AObrmò II signor 
Rosaati, che le risaie in alcune località erano ulili , ed il 

(i) Vedi Opera citala dell'AHCEu — Uitera Ut Dohehicd Uui, 
paK IBT. 

13; Lellera clUla, pag. IS7 e tSS. 

(SI àUl tttaU Mia Itria RhaUont dqtU ScUtuiaU, pie SS. 
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Cavaliere Giovanetti, che poche prescrizioni direUive ba- 
stano a coDciliare la suprema legge della pabblloa salute 
colla coUivaiìone di qaest' utile cereale (1). Il Profesior 
Orioli dichiarò aver mutalo opinioD e nella msvtrtttli nglf 
effetti delle riiaie rìgaardo alla salate, poicbè i riniltaUdl 
molte notlde raocolle lo pcaevano ÌD grado di asserire, 
cfae nel bologneSB la mortalità divenne minore dopo la 
inlrodoiloDe delle riuie, te case del villici sì accrebbero , il 
vitto fìi migliore e maggiori furono i comodi della vita (2). 
Riferi il Professor Targioni , come egli avesse veduto nel 
Pletrasantino auque correnti limpide , non sentite cattive 
esalaiioDÌ , e sapute all'iuterao piullosto diradale obe 
cresciute le intermittenti, mentre nel panUni contigui vide 
acquitrini e fataschi , senti l' odore fetido e nansesote delle 
paludi , e seppe in quella parte regnare ancora i mali an- 
tichi (3) La maggioriti degli Scienziati poi di tutte ie Riu- 
nioni , nelle quali l' argomento fii discusso , teouero la 
risaia nociva oe' terréni asciutti e d' aria buona , ma non 
già quando è fatta in terreni paludosi e con certe regole. 
Molti vantaggi economici furono avverali, a'qualì accennan- 
do nel Congresso fiorentino il conte Petitli dichiarò che Bel 
Piemontese oltre il riso cbe si consuma da quattro milioni 
di abitanti , se ne aaporla pel valore di quattordici ai se- ' 
dtel milioni di lire nuove (4). 

§. 8. Conchiudendo li chiarissimi Belli e Matteucci su 
oiù che è stalo detto e scritto sulla recrudescenza delle 
malattie osservala nell' agro Pletrasanlioo nelk' estate ed 
autunno del 1841 , hanno ridotte ai seguenti termini lo 
osservazioni loro: « Cbe lo sialo sanitario del territorio Pie- 
« trasantino e dei luoghi ad esso liroitroa non fa nel decorso 
■ anno ISII nelle condizioni ordinarle, ma che anzi pre- 
ti] àut «HaU , pif SS e Si- 
ti) Àttt «UaU , TH- 

13) Atti eOalt. fH- »»■ 
(4) ÀUltmi. 



lì 
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sealò uoa recrudescenza delle malattie ohe gli mm pro- 
prie ed eodemiche d. 
— Che ■ tale recmdesceota li è osierrata parti- 
colanftente oell'ettale e neir tataono, pratrMOdoil an- ' 
che per alconf individal nell'ioTemo coniecalivo. — Che 
questa recradescenz? per ciò olie ri riferifcediretlameiite 
al PietrasantiDo , ba iovestito di prabrenxB le iDoalllà 
di Matron) , del Cinquale. e della Parrocebla di Qner- 
cela: meatre per ciò che ha rapporto al Inoglii liroltrofl 
easa si è mostrala al MetatirossI, al Palatino, a Uoatigoo- 
80, ed a Massa Cacale v. — Che <r questa recradescema 
al ò maoifeslata pinttosto pel nninero, per la durala > 
per au maggiora resistenza ai metodi coraliTl. per fé- 
dlllà a recidive, e per anmenle di qnaldie forma nelle 
febbri periodiche o di accesso , solile a manifbatarsi ogni 
anno Dell' agro Pletrasantino , che per diversità di es- 
senza, per malignità e novità di carattere delle malat- 
tie che l'hanno costituila. — Che tulio ciò ò provata 
direttamente , si dalle siatistiche del medici , che dalle 
disposizioDi degli abitaDli stessi ; dalle quali complessiva- 
mente risulta , essere stale per la massima parte le ma- 
lattie dell' anno decorso febbri di accesso con qualche 
peroiciou di plii obe negli anni antecedenti , cai si as- 
tooiarono diarree ne' bambini , e qualche itterlila negli 
adnUI — ■ Che « tali malattie peri RiroDO esenti da mor- 
lalltft insolita o maggiore negli «nni antecadeoli nei 
Unitorfa) di Pietrasaola come à vede nell'unito qa«-> 
dro ' 
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« e UQu mIo nel anddetto territorio preso in complesso, non 
M fa maggiore la mortaliti, ma nemmeno nella psmwobia 
« stessa di Qoereels, come risulta della statistica seguente: 



Febbri nervoac 



(I) Bmi t MmnKci. Vim, tiH3. p. ed. 
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n Chi.' il numero delle malattie cttstilucnii la recrude' 
scema dei luoghi tlmitrafl sembra non solo essere slatu 
ptà villoso del «dllo nei laoghf itessi , ma essere sialo 
anohe o<»ooailtato da chvostaaze Bpeeiali. Dihtti assi- 
ourò verbalnenla il modioo Sfona di Hooligooso, che 
in quel oaMello , e ne' mai dlatonii , ebber Inogo nel 
solo anno 1811 fra 11 Ha^o ed ti Dicembre 3360 ma- 
iali per la massima parte di (bbbrì inlemtttenti , e ohe 
Tra qnesie re^namno delle peroioiose , mentre (atte poi 
ftirono più rfbeUi ed oslinate a vincersi , e eoa mag- 
giore rapidità recidivarono. Lo stesso assicura nel sno 
rapporto il doltore Branchiai di Massa , e lo slessu pure 
fa verificalo da noi negli abitanti dei Melatirossi , dui 
Palatino e sue vicinanze. Che quanto alle cause di detta 
reenidesceota , mentre la vooe pubblica ne accaginaa 
nnioamente ed isolatamente le soie infloenze delle nuova 
rìsale toaeane di Porla, a le Hmtlrofe laochesi sol. ler- 
rìtorlo Pietrasantlao; pare se per cercare, ed appurare- 
quanto più esallamcDle sia possibile 11 vero stalo delle 
cose , e r anione speciale di tolti gli elementi obe pos- 
sono avervi conlrlbatlo, ai voglia tener dietro e passare 
sommariamente in rivista non solo la recrudescenza 
slessa della malattìa nelle diverse località , quanto 
ancora confrontarla coli' azione delle cause, clic vera- 
mente vi hanno dominato , o vi han palato dominare , si 
potrà venir condotti a uonebiadere . ohe ogni seiiione 
MI' agro Pletraianliifo ha in sé ragione aafflolente per 
iipiegare la recrudescenza avvenuta anohe indipenden- 
temente dall'azione, altronde non provata, delle risaie. 
Che, ciò premesso, quanto alla recrudescenza avvenuta 
a Motroni , o suoi dintorni , mentre essa potè trovare 
ragione sulllcicnle negli elementi di malsania trasmessi 
pri[i cip al mente dalla Fossa Vecchia, dal Nicchielo . dalla 
Focelta , dall' Orbachelo , dal Teso , dalla CiafTerona , 
dalla Sparta , dal fiumetto di Uotrone e dalla Quadrcl- 
lara, per le ragioni addotte; sembra ohe uguale ragione 
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M vi siii , Il piissa esserci per crederi!, che pi!r 1' azi<mo 
<t liei frequenti scilocchi o libecci eùe domlDarono . ^li 
a elemeiiii medesimi di aulsaole, ditteodere li potessero b 

* si ituvusjero sull'ayro PiatritniUiiio im utu dimioDB 

■ rispuDilenlo a quella dei venti medetlnii. Cba qaanlo-alla 
N reonideftceaM cbe pniè avvenire in Plelmanta Mena, 
« « n^l' imuiBdiati conloroi di essa , poMi fra il Ponte 

* Nuoto ed II primo ponte Mila Strada umnew nprap- 
a posto alla gora degli cdiGiii , la sorgente priuùitale 

I dagi't uleinonti di inal»ania debba cercarsi dìreltanmie 

II iiL-;<li eQIiivii provenienti dalla gora siesta, dalla Carraja, 

■ qon che dal complessn delle lotie camperecoe eatotraU 
K nella corri sponde ole pìanara , dall'opera d' Irrigaaione, 
•I ohe vi ebbero luogo negli anni anteoedaUi. e dall'in- 

■ lli^nia degli altri elemenli di mal aria anperlomiente 
K rirerìii , ed appallanti speaialmenle alla abusiva ooou- 
« pallone , e tcaUeajunnto delle acque , bob cbe delle 
N inalerìe destinabili alla putrida feroientBiione d'ingrasso. 
« Cbe, quanto alla recrudescenza avvenuta negli abilaoli 

■ oircoD vicini all' Impiccalo, alle polle di Vai^li^ao, ;il 

■ ponte di Tavole , al Uoraguo , ed ni ltlll^c.-ll>' , noQ ubt; 
« al resto degli abitanti del popolo di Querceta , la prima 
Il e precipua parie non sembra potersi eliminare, nè 
fl escludere dalle ordinarie influenze locali di sopra nomi- 
« naie , non senza negare, obese leriHte di Porta. pote- 
« rono eseroltaru una lufloma ulteriore ed insolita nella 

■ reomdeBoenxa delle lUlaUle dell' anno dMorao, qneau 

■ inflaeoza avri potato eseroitani forse plii ni questi 
K ultimi luoghi, che su quegli antecedentemente descritti, 

■ per quanto almeno vi poterono essere dirette , o spinte 
« sopra alcuna parte del popolo di Qaercela le emana- 
li zioni delie risaie ». Ohe « per uguale argomentazione 
n però non potrà negarsi , che sulla medesima Querceta 
u abbiano potuto e dovuto venire dirette e spinte 1<- 
1 emanazioni infeslanti Molrone , e tutta la campagna 
« inierpoflia fra questo ed il popolo di Qnercelat dal 
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ripetalo soffiare dei venti soiroocall. Cha , qaBoto alla 
reoradeaceoia oSMrTala al Clngaala, Gembra dalle depo- 
aUiont olteDDte dal lenente oaslellana ivi distaucato da 
due anni a questa par4e , ohe essa debba ascriversi ad 
una doppia inHneaia , a quella cioè proveDienle dal 
padulfl', e dal esDale di Porla , ed a quella proreniMMe 
dallo Blagoo aooldaolalinenle laniato dalla deviazione 
gib. avvenuta , ma fmperfettanente riparala e di sopra 
desorilla. Cbe lali esalazioni sembrano essere siate pne- 
cipuamenle infesti! per putrescenza di sostanze animati, 
non tanto pcrobè i loro elHavii, al dire del ridotto 
ulTicialu, macotiiavano in aero gli ottoni delle monture 
di;i rtlìlilari di quel Torte, quanto ancora perchè egli 
asserì , clii; (^ran copia di pesce mi)rto fu veduto alla 
superQcie dello slagno, e perchè una molto maggiore 
ne fa osservala nel canale slesso del Cinguaie dal 
padule al' mare. Che questo Alto , aloè ,eli efflnvii per 
pntresceDia di sosiania animali , coodurebbe ad ammet- 
lere , essere la provenienia di lali emanaziool non 
dovala per la massima parte all'influenza ed all'azione 
delle risaie , nelle quali non ebbe luogo nè putrerazione 
di pesce, nè.di altre sostanze animali, ma perla massima 
parte a quella di sostanze vegetabili. Che se in cnmputo 
di queste cause volesse portarsi ciò che può avere con- 
tri bullo alla produzione delta esalazloDì per putrescenze 
dj sostanze animali, la quantiU dei cadaveri delle 
zanzare . fi eni nuniero et assicurò aumentato nel 
deoorso anno . voots! rìfletlera a questo proposito , 
ehe non lutto questo demeolo potrebbe ascriversi alle 
risaie, dacché zanzara In quantità esisterono sempre, 
ed io tulli gli anni nell'agro Pietrasanlino , e vi dovet- 
tero bene esistere , dacché vi si trovano riunite le con- 
dizioni atte a favorire , anco senza le risaie , lo sviluppo 
e ia propagazione di codesti insetti. Che quanto ull'opiica , 
incoi potè essere apprezzata la maggiore azione di queste 
due influenze , e quanto agli agenli , ohe poterono di 
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prererenza operarla , l'aiàolale slesso dichiarò , che ella 
facevasi più particola rmenle sentire a ddrante il giorao, 
qoudo 1 venti end-est spingerano contro il forte potenti 
ellhiTii dello stagno dba gli eslile a leraatSt o verso 
la sera , o secondo alenai anco la mattina , qnando i 
Tenti del nord portavano contro di essi le emiDazioni 
del lago e del canale , le quali erano talora ti forti da 
ohbllgare i militari a chiudere le finestre rìvolle a quella 
plaga, lo che non era avvenuta nell'anao antecedente. 
Che, quanto alla cagione da cui possa derivarsi la 
morte dei ridetto pesce , mentre i più preoipiloei la 
rìferiscona all' inUnenza maligna delie acque discese nel 
padnle. quegli clie oooslderano le cose più pacatamente, 
dissentendo dal proaeennalo cooeella, la asorivono alle 
cagioni disopra nominale, oltre te quali è molto veri- 
simile quella affacciata dal sig. Vicario di Pielrasanla. 
il quale osservando . che nel lago di Porla si fa 
nell' estate la pesca della fiocina almeno ona volta la 
settimana , fece riflcllere , che molto pesce potè lo esso 
rimanere ferito e contuso , e morire poi per le lesioni 
precedentemente ricevute. Che , quanto alla reorude- 
gcenza della malattia nella estate decorsa osservala ai 
Hetalirossi , a Hootigaoso ed a Massa , le ragioni per 
le quali essa sì aoeagEona all' loilaenEa delle risaie di 
Porta e delle adiacenti lucchesi si riducono alle seguenti; 
Perchè negli anni antecedenti al ISlO.la salute vi fu 
buona , ed esente non in totalità , almeno in gran- 
dissima parte da malattie simili; perchè ai Uetatirussi fit 
sentito ogni giorno un puzzo molto intenso , ohe negli 
altri anni non sentivasi. Perchè la loro posizione non 
solo è eminente e posta nelle allure di un monte che 
sia davanti alle risaie di Porta; ma perché in retta 
linea non ne sarà dislaate ohe circa un miglio senta ette 
ne sia riparalo da oggetto veruno ebe possa iralleoere 
o deviare la dlredone degli efflnvil che dal venti potes- 
sero venire diretti contro quell' ahluto. Perchè quasi 
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lutti gli abitanti dei Metatirossi aminataroDO o di Tebbri 
Intermittenti o dì itterizia ; percbè le febbri fnroaa 
oitlpata a vincersi ; non si viosero cbe sou grandi dogi 
di china, e ricidivarouo con molta fìioilllàì percM ai 
Helalirossi , a Uonlignoso ed a Utwa oltre si Damerò 
ddle fabbri die regaarono e all' Indole toro descritta , 
gli .efltaTll del padole di Porla e deUe risaie poterono 
estere portati faollmente dal TeaU del sud e del Bud-esl. 
Cbe anobe in proposito della reorudesceoia di malattie 
non del solo agro Pietra san ti do, ma anco dei Hetatirosst, 
del Montignoso e di Massa Ducale , mentre specialmente 
per questi ullimi vuoisi concedere una qualche InOneiua 
delle rìsale nei modi e per le oanse assegnate, pure 
desiderando il vero e non il verosimile appnramenle 
dei bui , non deve omettersi, di noverare o pesare akrì 
fitti, ed altre Inflnenie che poesano igurarvi per lo meno 
come eoefDoleali Imporlaall. Che Bgnrar deUrano fra i ' 
bui la certezza, cheqoanla all'agro Plelrasantlno hanno 
avuto luogo recrudescenze di malattie e specialmente 
negli anni 1834-37 senza che di queste accagionare si 
possano le risaie allora non esistenti. Cbe d'altra parie 
non si è manifeslata uè recrudescenza nè sviluppo sen- 
sibile di malattie nelle vicinanze di Montramito, né a 
Viareggio, nè nelle altre localilà vicine alle risaie 
lucchesi prossime a quella plaga , uè nei contoml delle 
altre risaie toscane da noi visitate. Che , <|aanto all'tt- 
terizia non solo si sà , ohe essà è malattia frequente nei 
Ino^ caldi ed umidi , ma si si anco per deposliloae 
del Prof. Puccinolli cbe essa ba dominato in quest' anno 
neir agro pisano , in Pisa slessa, a Ponledera , alk l'or- 
nacette ; e non può credersi , die le piccole risaie che 
esistono ai piedi delle colline pisane possano per la loro 
picclolezza e per la loro slluaziune avere prodotto que- 
sto eOblto. Che per quello riguarda la IrasmUsione dui 
miasmi per opera dei venti sui Hetalirossi, a Honli- 
gnoso ed a Massa Ducale, essi non avevano potato 
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■ portarvi i soli efflavii aoMiiaDti dalle rìiaie , ma qoegli 

■ anoOTa pDveafeoU dal padnle di Porta , dal oomplesso 

■ del fimi , fosse , poxuDffhara e Mperaoie irrigala 

■ d*U' agro PietnuanlInD, plà tatto oib oIm proviene dalla 
« fossa vecchia, e luoghi drconviolnl a Uotroni , axtcx/bh 
u nel calcolo , per essere esatti e TeridicI , bisogneivblM 
H potere differen/iare che cosa debbasì agli uni ed agli altri. 
IT Che Gobbene possa pel contrario argomeoto preodersi 
CI appoggio sul fatto, che malattie idcnlicbe a qacllc osser- 
ic Tato oel IBH o non esisterono per I' avanti , o utin si 

0 videro in tale nuroeru , di tale oslinaziune c di si facile 

■ reoldira ; pare non è men vero , che noo può prelen- 

■ doni di voier sempre concorrere tutte 4e oanse cosmo- 

■ telturìctie che poWM» ni setta rat , ed essersi stuoitat* 
« «eli' agro Pietrasantlno e sdoÌ oontomi , anco fndipeo- 

■ dantemente dall' aiione delle risaie. Che . ad avvalorare 
« io qnalcbe modo questo concetto potrebbe forse valere 
« il fifleiso , che il castello propriamente detto di Monti- 
li g;noso, e la città di Massa . oltre al giacere in basso . 

1 non sono iminediatanieatc iispuslc alla dirulla cii innue- 
n diala inllueniia dui miasmi cbc possono est^nie recati su 

■ di loro dai venti libecci , mentre anzi per propria 

■ posizione ne sono aicnn poco riparali dalle CaM« dei 
« monti, fra i quali , ed in parta ansile dietro ni qimli 
« giaccìoDo; coslcdiè taliefllnvfi ■oasemlKrami dover loto 
« pervenira cosi inmedlalament* , e cosi dlrettsBMMe 
a oons dai resti raspeUivi vengano trasmessi ai Malati- 

■ rosd. Che , da persona oogoilrice delle entt geologklie , 

■ voa ebe della posizione , e condizione ddl' agro inalsese 
« ci venne osservato , essere stata in qualche mudo dele- 
N riorata la salnbrilà dello Stato massose non pel solo 
« interrimento della bocca di Hagliano , ma anco per la 
« eostniiione dì aloani fos» cingenti f bssIioDÌ o fortiliai 
« innalzati sa diversi punti del liltwale , nri qaalt l' esqua 

■ si b stagnante I non ohe per l'influenaa di oumnll ed 

■ ummassamenU dì soslaiue oirganicbe destlaale alla 
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imlrufaiiuiii! , c soraiglianli a quelli gih dusoriili atturin' 
al Clnqoale. Che , oomuoque nel nostro modo di vejere 
noD at possa con imparzialità ascrivere totalmente l' av- 
venuta recradescenza delle inalatile nell' agro Pielrasan- 
Uno. Dei paesi a quello Umltroa, giacobè non si può 
dlBbransUre cosa o<mtrÌbuÌrono ad essa le esalazioni 
ddle risaie , e ^ ci» te atnuiUniatrò II concorso delle 
ahre esine indigene, si pennaDenU ohe traniftorle ocu- 
larmente verIBcale e di sopra rìferile . pure ammet- 
tendo anche cbe un' InUuenza le risaie V abbiano avuta , 
è, secondo noi , mollo ragionevole il credere , cbe tale 
inflaeoza sia stata operata , e trasmessa appunto da 
quella porzione di risaie stabilite nella prima zona , 
ossia nel Icrabo , appunto perchè si creà per esse una 
nuova superficie paludosa ; mentre poterono essere 
twUSereiUl qwlle eorrìspondenti alle altre due loue. 
fmbi iaiolaraao te con coma Nano, o perchè non pote- 
rono agghingere deteriOTamento a ciò cbe i ccmlomi di 
quel padule erano in loro stessi . o non poterono aggiuo- 
gere cbe una sola addizione di umidità. Cosicdiè per Iv 
cose osservale nella nostra perluslrailone . per quelUt 
lette e per quelle rirerfleci. non è né dimostralo, né 
dimostrabile . cbe se la coltura del riso si fosse . nei 
Kcreol di Porla-, limitata ai terreni delle sole due zoou 
(terreno altenudivamente bagnato e padule foodlvu), 
at quali umbra die appellasse la concessione sovrana , 
sarebbe losona la reerudeHenxa del mali cbe si lamenta 
la (fudla provinola , o se sarebbe stata di quella Indole 
che rivesti. Cbe , in tale persuasione ci conforta sempre 
più il riflesso somministratoci dalla osservazione di ciò 
obe è avvenuto negli altri luoghi dello stalo Pontificio 
prossimi alle risaie , ove non solo non è stalo sviluppo di 
malattie insolite e nuove, ma ove anzi la po|iulazlune 
si è visibilmenle accresciuta , cosicché alcuue coetrade 
hanno mossa perfino preghiera al loro governo , perchè 
le risate vi fossero introdotte come mezzo di migliorarne 
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" e lorri^^liiiriio li' ntiri perfette c:i)ndi/,iunj dell'aria, come 
» vedcsì dalla mBmoria Aldiol , stampata in Forlì alla 
« pagina 33 e seguenti (1) ■. 

$. 9. Dai lisnlUlf slalistioi, pabMloall oel 1815 dall'AI- 
dtot or (H-a citato , risalta ciie nel noveanto ooropreso firs 
ti ISOS e fi 1813 , nei cantoni ad qnali fti eolUTato 11 
liso cinese , la popoladone aumentò di 12, SS per 100 , 

e pel contrario dìminnl del S3 e 2S per 100 io alcnni 
di tiuei cantoni ove non niruno risaie. 11 Matteucci , 
rirereodoai a statistiche di medici e d' ingegneri ha scrìtto , 
come in alcune contrade bolognesi , lombarde e ravennaii 
la risaia non abbia peggiorala l'aria, e come nella pro- 
vincia di Crema ed in alcuni luoghi del bolognese l'att- 
illa migliorata (2). A lai scriverà il Pror, Vecchi d) ohia- 
rlssiioa memoria : « Che le risaie a contatta delle paiadi . 
> e anche negli elessi fondi paludosi i olie fu priuuTera 
« rimangono liberi e scoperti dalle acqne In tempo abile 
u per poterli fendere e preparare alla ooilnra del riso , 
« non arrecano alcun pregiudizio sensibile alla salate 
u pubblica, purché non manchi l'acqua d' irrigazione (3) b. 
E sulla qualità di quest'acqua il sunnominato celebre 
fisico amico mio disse: la coilivaziuoe del riso non esigere 
che sia impura e slagnante ; ciò avvenire , itiive è in poca 
quanlità rispetto alla snperflcie da irrigarsi ; avere egli 
visto, ed ognuno potere nel ravennate e nei btric^nese 
vedere le risaie bagnate dalP aoqaa presa dal Buml ; In 
queste essere sempre chiara e corrente, ed avere egli mede- 
simo più volte evaporala una quantità abbondante di 
acqua presa al suo entrare nella risaia , e dall' altra al 
suo escìre, senza avervi trovalo differenza uè nella copia 
del residuo salino, nè in quella della sostanza oi^anioa 
ohe si carbonliM col risoaldamento (4). Per addimostrare 

(I] BiniB Himeca Jlnuria diala, pi|. 1» 40, esetaoilL 
(3] Miinr. ciL , p*|. 12 a (3. 
(31 iUmoT. eli. , ps). 13 a U. 
(4) 'JHimor. eil. , pi|. V e 10. 
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poi l'aumento di popolazione e la notabile diminiuione 
di morUlilà nei luoghi ove si CaoBR risaie, hanno i Pro- 
feaaori Belli e Hatlenooi recato il Mgaeole Btato di con- 
fronlo fra un dMwnnio (1816 al 1826) anteriore . ed on 
decennio (1825 al 183B) pMterlore alle medeginie , fra le 
pamMiohie del bolognese ove sono e quelle in oui non 
nitlono umide oolllvaxlon]. 




mmlnnUone di mmlallli dopo le riule . . 



collara ttem... 



Diflerenit fu m 
IO Doilda .... 



Ma tra le parrocchie di secca coltivazione essendo com- 
prese quelle della stewa città di . Bologna , obe priooipal- 
nieot^ taflaiBofHip.iMUI alteua del ragguaglio, di mortalilà, 
sembra doversi ..esolnderle; lo cbe forà abbassare detto 
ragguaglio fino a 2. 86' per 100 , rimanendo così la mor- 
(alllà per 100 presso che ugnale a qoella della risaie, e 
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superiore iill' allra delle valli in colmata (f). — Giova 
eiiaodio conoscere lo Malo ddle popolazioai coslilueQtt 
i Mi cìrooiidaiii della plnmra BotogHw, nei quali ai 
easraitavano le anrida ed arUfeMI oolUfaiioBi, auto 
denmtu dal Diario BcdMluttoo ohe annua] nenie ti pnb- 
Uioa nella proriooia di IMc^aa. 



Populailoneeompleuliii del ler- 
rllorJoie si ewrcltlno l«ainl- 



$. 10. RUpMto ai vantaggi economici della riiaia oosi 
n Malleacoi ba proaHDoiato: ■ OtHuiderando la risaia eoo- 
a somioamanlB . ondo Inalile di prorare . obe qiuaU ò 
€ r industria agricola la piA prodaUlTa : nn terreno pa- 
E Indoso . che dk fieno cattivo , e spesso bob lo dà , col- 
« livalo a risaia produce nna rendita superiore a quella 
« di tutte le altre coIIivazioDi , ed é certo, clie una gran 
M porzione di qaastn prodotto , frutto vnioainetite del* 
> nuova pianta introdcAta, ò distribuito fica 'gli operai ed 
■ i propri^ri ilei terreni (3) ». In "H^gB** > ' <|*8SU 



<IJ Bini e HiTTRDCci : itemnn 
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yropcMÌEloae reca un quadro Stalislìco Comparativo dell'» t- 
tuale reodila approBsimatiTa dei terreni ad nmida colti- 
VBBiooe nella provincia di Bologoa , colla readita appros- 
fhoativa cbe se oe oUerrebtie ae venissero condotti a secca 
coltura , il quel modo però che ne (buero stucettUiili per 
la loro aitaarione idranlk». Stimo «HiTenlente il dare qui 
iBogo anolHa aiwtgtiantu 



ISB6T1. 30 
SCOI 3. fio 



SlOfifid. 30 
142. 30 



Mila bau <ia»tDS.40 

Bif* «Il Stadi « le «snrraziovl fatte iilorno niblello 
dalle Tiula.1 professori Betti eKatteaoei hanno comIbwi 

■ Cbe iHHi paò In lesi generale dlohlararal dannosa e 
a ^dndl inndini da ^walanque Joago la eoltivaEloBe del 
« ria*, pentaè wwdolla da xm aavio regolameoto ed ano- 
« data «Ha «ateata , ha oel territorio bolognese e nel 

■ raMnoMe rìdoUe le tenute della Castellina , di Comac' 

■ tbio, di Canlasa, del Ducato di Gallerà , di Sala, di 
« Donuto, Hdiarila, Selva, Arganla, AUonsliw, da Jerre 
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a paludose a poderi , abbondantemeate rloompramta la 

■ spesa della colmata stessa , decnplando. il prezzo del 
< teiranl, rendesdo il suolo per sempre salubre, senza 

■ mal acoreioere te malattie di quc' Inoghi , ciò che è bea 
« prorato dal loro anmeoto di popolazione v (1). 

§. 11. lo potrei recare ancora sentenze generali, au- 
torità ed osservazioni speciali io difesa delle risaie, ma 
sembrandomi di averne fatta raccolta snlBciente pel leggi- 
tore , come feci di quelle cbe staono ad accusa , amo ser- 
vire alla brevità, rimanendomi. Ed invece, essendomi 
accaduto di accennare più volle in questo Capitolo alle 
risaie Inodieii , sUmo prezzo dell'opera il dire intorno 
alle mededme ciò cbe ne ho appreso nel mio ai^glonio 
in Lucca , ed 11 dare luogo ai quadri atattsUd ohe tao 
poUilo redigere an qnellt serbati negli Arolitij dello Stato, 
grasie dia benignità di S. E. il slg. on. Glorgini minlslro 
dell' iutemo. Il quale nmiino per oaghjne d'onora ed a 
aegno di rioonosceDia. 



CAPITOLO in. 

Notizie, ottervaiioni, e quadri ilatiitiei 
tntomo olle fitais lucchesi. 

S. 1. La collora del ri», la quale per sovrana cod- 
oesiione inoominoiò di nuovo nel ducato, di Lucca , cor- 
rendo l'anno 1839, fu segno a diverse accuse, come 
vedemmo nel Capitolo scorso , ma ebbe ed ha eziandio 
non poetai lodatori e diiènsorL Tenendo io in sommo pregio 
coloro vbe la.avvenito, e non avendo ragtone per tenere 
a vile, l' aplnianti di- tfoBllt che difendono o lodano 1» me- 

(1) Bim • IkmccCL MtMbrta tìt. p. 4SM7. 



Digìtizfidby C ' 



LIBBO PRIMO 



71 



desima , ho creduto debito d' imparziale ricercatore del 
vero di cogliere l' opportaaità cbe mi veoiva dalla sorte 
alniatra ebe governa i miei giorni , per istndlare sol Inogo. 
t luti , sol qaali può fondarsi un ghulo criterio. Per la 
qaal cosa aenia fermarmi a dlsctHrere delle partiooiari 
ause, onde in Lucca ai è parteggiato a favore o contro 
delle risale , stimo convenleole il dire delle sole speciali 
eircoatanze che meritano considerazione, e posoiaoiiè 
qaesto benigno Minislerio mi 6 stato cortese di affloiaU 
schiarimenti e notizie, mi gode l'animo nel (àme dono 
al pubblico , il qnale polri gtndloare senza velo di pre- 
concepite aBiazionI ed Idee. 

$. 8. Sono- riide pooo estese ndls Coonniilà di Cb- 
majore e Capaonori , e la maggior parte del suolo cbe nel 

ducato dì Lucca si coltiva a rìso dall'anno 1839 In avanti 
è compresa ne! distrelto di Viareggio. I piani paludosi , 
nei quali si pralica simigliante coltivazione sono general- 
mente costituiti cosi, che alla superficie sì trova uno strato 
acclive verso li monte di bnona terra argillosa acconcia 
alla vegeladone, sotto al quale sta una fetente cuora, o 
sterile afflitto o assai poco produttiva. Qaesto strato è più 
o meno probodo, e perciò donn mf^iore o minore Ibrtilità 
al terreno a swoiida iéUn maggiora o minore diatania dal 
colli , e della protbndllà sua può gindioaral dalla natura 
e qualità delle piante che spontaneamenle vi naaeono e 
crescono. Perchè dove manca all' intuito ed il suolo è uni- 
camente costituito di cuora , ivi non si veggono ohe Fala- 
schi {Cladium maritcus, Hooh], dai quali sembra cbe le 
cuore slesse sieno formate in origine. Poscia a mano a 
mano che si eleva lo strato di terra buona , i Falaschi 
scompaiono , e si mostrano i Giaggioli (iris pteudoacorut, 
Linneo), 1 Blodtdi [ZVpAa latria , Smith, e ongusli/'ofia, 
Smltb); appresso anotie sISitte piante ^risuno, e ve- 
<elano le Servile (Carex), fincbò di quetto pure prendono 
ti luogo diverse erbe da foraggio , ed il suolo palustre 
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iSDlasl in prato Egli importa graDdemeote il fare alLen- 
lione a sUDilta coi(ÌtiizioDe del fondo , sai qaale sì vuole 
ooltiTars il rito, non taato perchè i sterile laddove mm- 
oano iJt strati di terra buona, ed aoptitta feracità sottaoto 
in ragione dello elevarsi di questi , quanto per un riguardo 
poieotist^mo di pubblioa Igiene. Avvegnaché l' espertma 
abUa tns^nato, cbe portando sdla aaperfloie, o vrUtt^anào 
Is ooora di certi suoli palustri , si procacci grande e oo- 
pf oso rritappo di miasmi , e si inqninino te acque di guisa 
da reoara morte a' pesci, onde la sanità de' lavoratori e 
delle vicine pi^obaioni rìeeve facile e non lieve ingiuria. 
1 plani dove oggi si coltiva il rìso nella comaDltà di 
Viareggio , o erano per lo innanzi perennemente paludosi, 
od in alcuna parte erano già vicini a venire in condizione 
di prati, oppnre sì Ira/bMoeatw.come dicasi nel lingueggio 
della contrada. La quale operazioH consisti in d&, ebe 
scavando proCsad toié, la terra d» se ne trae, ria)» in 
pfosdmità II smrio sopra il brello della palude , di gnlsa 
otM l' acqua non vi perviene altiimentl , e cosi si rende 
acconcio alla coltura de' cereali o de' foraggi. Qualche 
risaia viene bagnata dalle acque di pioggia accumulate nelle 
fòsse, ma la nug^r parte è irrigata da acque di polla 
condotte sai ptani per measo di appetiti oanall , e posola 
recate al mare dal naturali Moli della valle. Slorig^anta 
qaatllà di aeque non pnò inalzare U Rmdo delle paludi cosi 
da dare luq|o ad una notevole e spedita booifiesatone , 
perehè soan ohlare e sprovvedale di belletta, e poeUsdma 
ne travolgono quelle eziandio che per ptegge dirotte o 
neir Inverno scendono dai monti nella palude, perchè la 
coltivaxione dei monti medesimi è falla con tanta diligenza 
ad iscaglioDi declivi io senso contrario alla scesa , da 
venire posto inciampo al corso rapido delle acque , ed 
impediti i dilamamenli e le corroeloai ohe ne polreUwra 
derivare- In alcuni punti , a specialmente negli anni pio- 
voti male si possano prosciugare i plani della risaie Incohesi 
a talento de' collivalorl i ma sembra ohe ciò non arrechi 
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molto danno alla vegelaxìoae ed alla frulli fio azione. Le 
terre poi non si lavorano mai coli' aratro , ma sempre 
colla vanga ; e mi dicono ctie le vangature si fanno con 
grande accnratezza , e si pone studio a [agliare c sperdere 
le radici della obfira, le quali d'ordinario partono dalle 
Ibsw e per vte di propagai arrivano ad infestare le 
4oale> Da qoeste avvartenie In bori, non traro ohe sia 
da notarsi dlSbreoia fra le praliofae di coUnra del Loccbese 
e qnelle del Ravennate, se non fosse die qui la battitura 
del riso non si opera coi cavalli come colà, ma viene 
compiuta a braccia d'uomini armate di bastoni. Nè Irovo 
ohe vi sia differenea notevole fra le spese di coltura e le 
rendile dall'una all'allra contrada; e molti elTetli econo- 
mici dell'industria sono comuni ad ambedue. Così gli 
alBtti de' terreni susoetlivi della coltivazione a riso sono 
ooDiMarevtdnwnte aHntenlaU. a late che pagansi perfino 
l'ottanta pH canto più di prima, ed ancbe il prezzo dei 
Ibodi è in qualche parte aumentato. Il prezzo dell' opera 
de' giornalieri . se si eccetui qualche circostanza speciale , 
non pnù dirsi aumentato ; ma intorno a ciò si dove con- 
siderare , come nel ducalo Lucchese sta grande esuberanza 
di bracata rispetto alla quantità del lerreno coltivato, 
per la qual cosa non può ci^scere il salario de' lavoratori 
per r opportuni là accresciuta del lavoro. La sovrabbon- 
danza del nntnero degli agricoltori è cagione di un'annua 
periodica emigrazione molto numerosa , perché reoanii in 
Cordca,' nelle Maremme toscane e nelle ponlifloie oltre 
tremiladugenlo individui , i quali colà molto facilmente 
incontrano iobrmilb gravissime e corruttela di oostnml, 
siccome t magistrati attestano. Due anni fa l' emigrazione 
fa minore del consueto , ma non se ne può far merito 
alfa coltura del riso, perchè veramente non à cosi estesa 
da fornire occasione di lavoro ai tanti clic ne sono in 
difetto ; molto più che nella stagione in cui quella richiede 
le opere t la maggior parte do' peregrinanti è già ritornata 
alla patria. Bsaandosi però migliorata notevolmente la 
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condizione economica dì molle famìglie di gìornalterì , 
come consta da relazioni ufficiali , può sperarsi , cbe la 
progresso di tempo , venula meno la uecessità d'andare a 
procaccio di pane , diminuisca il numero degli emigranti, 
il prezzo de' foraggi non ha mutalo sensibilmente; le con- 
diiioni idrauliche delle coatrade. ore sono risaie non 
hanno peggiorato, negasD opiflolo per causa delle mede- 
eime è venato a mancare dell' acqua necessaria , e sol- 
tanto In qaalohe caso banno avuto luogo queitioiii snll'nso 
delle acque irrigatorie (1). So, cbe saviamente si avvisa 
a provvedere con apposito regolamento ai danni idrauli- 
ci, cbe in prt^resso di tempo avvenire potessero. 

§. 3. II numero do' malrimonii è cresciuto nella comu- 
nità di Viareggio dopo la istituzione delle risaie. Veggasi 
Il segnenle quadro , nel quale sono sanate le elfTs dei 
medesimi per un decennio , che compraide cinque anni 
prima , e oinqne anni decorsi colle risaie. 

riilWMIi MBBmo DWttlBn] umU» CaaualU éi 
d^udo 1834 ■ MNo l'aa» 18t3. 



Anni 
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E per chiarezza maggiore si osservi quesf altro quadro 
rappresentante 11 numero medio annuo dei matrimoni! nel 
quinquennio anteriore, e nel quinquennio decorso colle 
risaie, non che la media proporzionale dei matrimonii 
slessi per ogni conio abilantl della comunilà di Viareggio. 



(1) nispacclo di Sua Eccellenai 11 SJg. Consigliera di Sialo Preal- 
denl« del consiglia de'UlnIalrl , benlEnsincDlS dlrfltln all'ADlore ntio 
Il nomerà di Proloeidlo N.° 1618 , Il M Gloaoo 1S4S. 
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1 Moilln Prnpon:, 
dgnf iDo'nbllB^li 



$. l. La popolailoDe è anmenuta nella comnotti dt 
Viareggio dopo l' introdazlone della oollara del riso. SI 
osservi 11 seguenle 



Fiareggln ■ 

|CoiDplgnano . . . . 

^Corsali ics 

TaaJdo 

Uassaeluccoii. ,. 



HantlKlaao-.-. 
Piera a Elici.. 

Iiuva 

corra del Laga 



itOio it733 lattn i3:oi iSlil iSlSg iSjiS >3sDI 
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La morUIUft del qaioqnaiinio decorso ileHe riuiB rlniltereb- 
be da questo quadro nuggiore di quella dd quinqneoDlo 
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anteriore, ma l'anmeato essendo partorito dalle morti 
degli anoi ISiO e 181L procaociale da infloenze epldemiohe 
noD rifertbUl per sIood rtepetto alla eolUvailone del riio , 
è nunifKto , come non se ne possa fan sobMto d' accasa 
per qnula. PoDendo poi la mortalIt& stessa complessiva 
in rapporto col nomerò medio della popolazione, troviamo 
cbe nel primo quinquennio sia in ragione di 1. 97 per 100, 
e net secondo di 2. 12, ma sollracnda le cifre dei morti 
per vaiolo e tiro, risulta che la mortalità nel quinqneaoia 
decorso collo risaie lungi dall' aumentare , discende alla 
proporzione di 1. 89 per 100, come ognuno può per sé 
ntedesimo reriflcare con facili calri>ll , ai quali per amore 
-di brevità non dò luogo in queste pagine. Plaoemi ezian- 
dto diatlDgiur»! mortf seooido l'tA, in wì baano HniUi 
la vita per andare in traoda della vita media d^U abi- 
tatori della oontrada. 

Qmw» i MtHinn M i Ml agl» drfU Cii— i u a V^nf^itlim 
■ taUeil ia<3 iiirindiMito— J«ll'«l* ta cwiln m p m ta/wnmau. 
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NoversDdo gVindividal morti dall'età di aoni 10 fiao ai 60 , 
cioè a dire la quelle stagiool della vita lo cai sono operosi, 
e possono dare opera alla eollivaxiuoe del riso, noi colla 
«urta del quadra prewnlalo IroTlamo, c^b net qalDqoeonio 
•nierlore sUe rlialo la mortalità dei medbstml rlip^ alta 
popoiaziofte era nella proporzione di 0. 39 ad ogni wnto 
abitanti , laddove nel leoondo qalnqoannlo è dlaoesa a 0.3T 
per 100, sebbene a' Includano Inltl coloro che sodo morti 
di vajnolo o di febbre putrida. Bianlta poi da calcoli , che 
ognuno può ripetere a suo agio coi materiali qui recati , 
essersi la vita media degli abitatori della comunità di Via- 
reggio allungata di qualche mese dopo la islitniione 
delle risaie, non ostante la accidentale mortalità degli 
anni IMO e 1841 ; h> che è addimostrato dal seguente 

Qduiio BuiirtiBo dalTu» IBM «b» ■ MM U 1841. 



La Vita Media nel primo quinquennio ri- 



.nnl li :, 

9, sebbene gbbli _.. . 

' " IMO» isti. 



icondadt Anni 2S e 



S- 5. Mancano in Lucca i quadri statistici intorno alle 
malattie, ma la direzione generale della Sanità pubblica 
ha già dati da qualche tempo gli ec«ilameotÌ e gli ordini 
opportuni , perchè i medici Imgano qulnd'lnnanzl infor- 
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msto regolarments il oomitato sanitario snlle inrenniU 
doaibunU , notando in appositi quadri , di cui' le forraole 
sono siate tmmesn, tsUoelòclie merita ooosiderailcne. 
Peri t me^el hanno eMeordemeots anlenraUi Soa Bo- 
celtenza il presidente del consiglio de' mÌDistii , di noa 
avere owerrato, cbe le febbri intermittenti abbiano aumen- 
tato di graveiza o di numero dopo la inlroduilone delle 
riade, ed anzi pare che in alcaoi luoghi , ove prima 
regnavano, siano aOiatto scomparse (1). Mancando dei qua- 
dri statistici sulle infermità , bo credalo posero dedurre 
un mollo probabile argomento sul numera delle febbri 
Intermittenti , prendendo sienra notizia della quantità 
della china « dei «ali di idUnino ette sono alati euasamati, 
e dai randlconli nUeiall ho potato eonowere die la fìir- 
macia Biagi a Tiareggio spacciava nel cinque anni ante- 
riori alle risaie la media quantità annua di once 18 e 
dramme 3 di solfato di chinina,' mentre nei cinque anni 
decorsi culle medesime ne ha venduto annualmente sole 
once tredici ed una dramma. Per ciò che riguarda 
il consumo della china in sostanza , [ulti i farmacisti 
attestano , essere quasi nullo. La farmacia della Lena a 
Viareggio consumava prima delle risaie la quantità media 
annua di once nove e tra dramme di solfhto di Chinina * 
e cogli anni deoord dopo la ItUtnzione delle risaie ne ha 
spacciato annualmente sole once nove M una dramma. Il 
farmacista Bigonclni di Hazzarosa ba attestato di avere 
vendale dne libbre di più di solfato di chinina U(A cinque 
unni anteriori di quella venduto nei cinque decorsi dopo 
r introduzione della coltura del riso. 

§. 6. Ora si fa luogo a ragionare sulle osservazioni o 
sentenze, di cui nel presente libro abbiamo presa cogni- 
zione. 



(I) DUpwidIo dillo diA. B. B PraiUanla M muMoro. 
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CAPITOLO i. 

Sulla afriment -delle molliludini , «ut più comuni proone^- 
menti dei governi , « tuUe leitimomanse td ottenmioni 
contrarie e favorevoli alle ritaie. 

$. i. Fa accennato, come le risaie abbiano geoeral- 
mente [aaciato dietro a sé fama piultoslo grave ed odiosa , 
di quella ohe piacevole e buona e come tal Baia le mol- 
liladinl poste In apprensione di cITetti malvagi si sieno 
lasciale andare ad alli viulenli. Ed a chi guardi alla storia 
delle risaie ed ai documenti che vi hanno relazione si 
pare maoibsto. essersi più u meno mantenuta sempre 
quella appreogiotte negli animi per sentenze di medici , 
parAdnoia tn dettali tradizionali e per lameatanze e con- 
sigU di parrochl e di altri soliti a tirare dietro a .sé le 
<q>ÌD[oDÌ del popolo. Alcuni scrittori hanno tenuto di mollo 
momento questo volo delle mdlitndini r s de' naturali con- 
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slglteri ed interpreli loro , e forae non pochi st sodo a quel 
volo accomodali , senza farvi sopra Iroppei considerazioni. 
Imperocché, quando Is moUitudìDe si ò Tatla sangue e 
natura di qualsivoglia giudizio, non di rado comandi alle 
memi cosi raltamento, che coloro slessi , ì quali colla 
virlù del collo ingegno potrebbero rcltamenlc giudicare. 
c. Tra le opinioni popolari fare la scelta delle buone dalle 
catlive, ne sopportino lo impero, quasi non addanlisi. 
Ad ogni uomo è cerlamenle fal(a abilità di conoscere l'as- 
solata peniiote di certi eRMIi, e ui riGNnrii a noia cagtoni 
coatanlemenle opemliTe dei medesimi ; e m lo effetto delle 
endemie e delle pestilenze stesse in ragitme diretta e 
semplice con una sola o con poche cagioni chiare, nule 
e costanti , i giudiiii popolari intorno alle medesime 
si potrebbero tenere per savii e veri. Ma le cause degli 
umani morbi , e principalmente degli endemici ed epide- 
mici, sono tante e cosi diverse, e d'innumerevoli acci- 
denti complicate , e procrealrici di lanle varietà per grado 
d' azione e forma , da riescire malagevoli salmo agli stessi 
fisici il mettere io rapporto qualche speciale eBfetto con 
qnalobe cagtooe' speciale , e spesso , per non 4lr Mnpve, 
Impossibile il riferire gli etfettl complessivi sd DBa sola 
cagione. Al che arrogi la natura oomposUssiou dell' orga- 
nismo e delle leggi dell' economia animale, ed avrai ragione 
delle diffloolli , che incontrano . per rtoerearfl e spiegare 
le cause suddette, gli stessi uomini versati Belle dlsoipline 
naturali , non dm le moltitudini. Queste poi ordifiarla- 
mente fanno il callo agli assurdi angli argomenti che hanno 
pcrtinenna colla sanità , di guisa tale da non esser htte 
capaci dal vero dalla stessa ripetala sperienia del bene e 
del aule fisico. lalàtti , se ti suffragio loro avesse dovuto 
preservare la umanità dalle moKI e dagli' sconci dell' arabei 
vainolo, ceriaHaenle latennerfana- provvidenza non sarebbe 
venuta la milza «niversate, pensbi neasuva n dai pn- 
ghHHiil gnerragiata; pib ni ta gnerra i eessata in onta 
di InngbliBimo iperlmetrt» di ultittà , e talvolta, è fbmen- 
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M|l da. ilHbUMi di modici, e Buggeslioni Ai nlire persone 
«IWiloBo n^'wBore e nella confidenEailelU miniila genie. 

j)ica aUraUantd dell' uso della china c de' suoi prepnrnll 
jKilla caragione delle febbri periodiche inlermitlenli ; uso 
per, quanto sia raccomandalo dalla sperienza coli- 
l' M pa^ è imllamlaBte daimato dal rolgo di qoaldie paese, 
llfSEabbarrito omh toidM, ed Jnféito alla saoltà predicato 
jdKoleiui volgari madici, come in altre pagine scrìssi, 
.eifiiv^^ me accaduto di notare. Ma chi non sa , nven: 
'vVSSpre il volgo falli giudiiii strani e dfsliluili ili n^ni 
fondamento logico e pratico inlorna allf cause delle innUI- 
-tle popolari ed ai mezzi di preservarsene o cuariroe? Chi 
non sa, come sempre fosse più inchinalo ad attribuirle a 
malefici ìnOussi di pianeti, a diaboliche insidie, a malie 
' dì fai loccta Ieri , a malvagità di sciati avvelenatori, di 
qnello ohe imputarle a fisici « nalnrali accidenti , e come 
fonb pi& disposto ognora a ceroara gli qjntl ed I rimedK 
nc^ amami od In altre pratiche raperattifose , o ne' se- 
greti de' cerretani , di qoeHo che ne' consigli della medi- 
cfnàf Io non credo, ohe io argomenti di simigliante 
natura l'aomo savio possa sottoscrivere a qnello antico 
proverbio , che grida In ooce del popolo mere voce di Dio ; 
e se di proverbiare avessi talento diri:i iitvuci: , che in 
questi oasi la vnce del pt^olo è voce dell' errore. Nè 
posso concedere antorili alla opinione di chi in nome 
suo la estolle , perobà senza muovere dubbio solla reW- 
IndiDe delle volmtà, debbo svere per oulla le opinioni di 
tutti che IgDoranli sono di fisica, di medicina e dalle 
altre discipline , le quali sole danno probabile idoneità a 
giudicare di ciò convenientemente. Dico adunque , che 
intorno atte questioni sulle risale, noi non dobbiamo acco- 
gliere prevenzioni che ol vengano cacciala nell' animo dal 
sutfbagt del volgo; e dico che sapendosi, essere quelle 
slate per lunga stagione tenute In odio, ed og^i pare vitu- 
perarsi grandemente in alcnne contrade, mentre in altre 
sono viste con IndiBèrenia ed eziandio oon amore, tn-nerà 



D8LLE SISAIB 



In acconcio il rimanere in- una prodento dnUtatlone snila 
complicania e difficollii del subiello , ma non larà leoilo 
■enia oflfesa della logi» e della prvdeiua il laiotarri tirare 
a conotdiioni assoIiUe. 

S. E questa dubilazione parrà tanto ptà ragionevole. 
se si consLtleri , come a lem pera meo lo e moderazione delle 
opinioDÌ popolari si parino innanzi qnelle de' governi. Av- 
vegnaché io reputi , non potersi per massima generale 
tenere, cbe questi cod tatti I mezzi cbe hanno di venire' 
llinminati , debbano esserla più difllcllmenle e piò tardi 
del volgo ; e perchè molto meno può leaersl , du fatti 
scorti dalla spertenza e da' consigli de' dotti intorno gli 
asMdati danni recali da qualche jalUnzione o pralioa, latti 
e sempre debbano piacersene per voglia tirannica o fiscale 
cupidità. Laonde considerando, cbe i governi d'Italia 
banno coDcedulo e concedono cbe il riso si coltivi , sarà 
d' uopo confessare almeno, ohe non abbiano ancora acqui- 
stala la certezza di una malvaplà assoluta e generale. 
Che se il riso non si cuUiva in In^jiljillcrra ed in Russia, 
è principalmente perché inanoiiDo colà le condizioni dì 
temperatura acconcie alla vegetazione; e riguardo alla 
Francia sappiamo dal MaUeucci.obe avendo egli piò volle 
interrogalo Ganltbler di Glaobry e TlUarmè membri del 
consiglio di sanità , gli venne risposto , non essersi colà 
esaminata abbastanza la quistlone , e alarsene sempre a 
quello che ha détto Dozier nel secolo passato (1). Se io 
cercassi esempi fuori d'Italia potrei recare quello dell'Au- 
stria che lascia coltivare il riso in Ungheria; e per addi- 
mostrare che le umide collure non sono da latti 1 governi 
stranieri riputale infeste alla salnbrìlà potrei anche rife- 
rire, come i giornali Belgi abbiano di recente annaotlalo, 
ohe, rimanendo in quello stato Irecentoclnqaantamila .et- 
tari di terra incolla, ad onta della popolazione compatta 
nel Belgio pià che in qaalslvoglia altro paaie d'Europa, 

[I) BlITf « HATTtOCCL Op. Oli., pSg. IT. 
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il goreroo sì prenda solleciluiline ili destinarla alla col- 
iDra col mezzo di nn abile sistema d' irrigazione. Ma per 
veritA io non so danni ad Intendere, come avendogl modo 
di stndiare In Italia pratioamenle gli efltalll delle risale 
salla sanitÀ pubblica , ed occnpandosi di ciò latti i go- 
verni Italiani, si debba mellere in bilancia l'antorilà dei 
governi stranieri come quella di peso maggiore; e meno 
comprendo come in argomento che ha rispetto all' amore 
del bene pulibiico sia a modello recala innanzi un'asso- 
luta proiliizione dell.-i Itus^i^i. lo non escirò d'Italia, e dai 
provvedimenti degl' Haliti governi cercherò di trarre 
quella luce che si può, ma se Tossi più inchinato di quello 
ohe sono alla veneraiione degli oltramontani oracolli dod 
vorrei certo farmi Torte sopra permissioni o proibizioni 
Mitiobe, perchè non saprei quanto il mondo imparare ne 
potesse, od essere edificato della sapienza e civiltà cbe le 
detta. Ed ammesso, che dal Tallo solo della coalìDualB 
concessione cbe danno i governi italiani per coltivare il 
riso, risulta non essere creduto dai medesimi, che asso- 
lutamente ne riceva ingiuria la sanità dei popoli, mette 
bene il memorare, come abbiano soventi volte con pub- 
bliche ed esplicite parole dichiarato, meritare le risaie un 
giiuto favore, e cbe sarebbe stato improvvido il vietarle 
anointamenle b generalmente. Il Rìvarota, le eUie, cor- 
rendo 11 1825, proibite nella provincia di Ravenna, ma 
non è chiaro se il facesse per dispetto contro le sregolate 
derivazioni d'acqua, o perchè le chiamasse in colpa del- 
l'epìderaia che veniva affliggendo la contrada, e per av- 
ventura il fece per l'una e per l'altra ragione, tirato forse 
un poco dalla natura dello spirile suo ,irdcnlc e prono 
agli estremi. Ha fosse pure che in Ravenna si dovessero 
allora estimare perniciose le risate, e fu^^e che ogiii ai 
dovessero colà avere per dannose o non utili, non è che 
dal decreto del Hivarola o di altri amministratori di mu- 
niolpii o Provincie si debba dedurre argomento di pernicie 
assolala e generale. La oommissEone creata dal Consalvi 



86 MIX! SDUIB 

dmoft Mi 1S16 11 litteiH bra risate a casaa ailifldale. 

ed altre pratici» fnooimilte, e prete nota del mali, a imi 
davano nascimento specialmente nb'laoghi d'aria salubre, 
di coltura secca e di Tacile scolo; ed i governanti Ponli- 
Gcii d' allora in poi ebbero falle provvisioni conCro i di* 
versi abnsi conoscinli procreatori di danni , provvigioni 
che prima orano slate decretale dai governi Franco-Ilalioo. 
ed Austro-Italico, ma nessuno scese ad assoluto divieta. 
I motivi addotti nella prolbixione cbe il senato della Re- 
pibUioB dt Lucca fece li 11 Maggio 1612, aoceiaiaDO alla 
eoUlTadone ohe prim* era aaial eilèta , e qoindi ad m 
eJiDM; e d'altroode dod sembra cbe eoo molta sagaollà 
di giudiiio venisse allribuita là malsania alle risaie escla- 
Blvamente, avvegnacbè net decreto slesso sia dichiarato, 
che anche prima di qaelle l' aria era ben cattiva per la 
mescolanza frequente dell' acqua salsa colla dolce , pei 
molti slagni, e per le boscaglie cbe ne impedivano la li- 
bera ciroolaiione. Il governo Piemontese eman^, è vero, 
diverse leggi fino dal 1600, ma soltanto contro la sover- 
ohia estensione daU alla coltiira. del rìso ed altri auDt- 
gttaqli abusi. So cbe dalla freqnnia di onesti e dei mali 
ette ne smo derirati , e dalla solerzia de' governi spesso 
infrullaosa in prevenirli . 6 niaciuto dedurre arsomento, 
che sieno caratteristici, proprii ed assolutamente neces- 
sari! a tulle le risaie , d' onde si è concbiusu alla assoluta 
ed universa malvagità delle medesime, lo lascio di dire , 
come ciò sia addimostrato non vero da molle osservazioni 
raccolte nel libro primo , e noi dico , perchè il leggitore 
potrà per sé stesso farsene capace , e perchè meglio sarà 
aacbe chiarito in avanti. Farò due parole sole sol valore 
logico di questa argomentazione. E priaamentfl ouerresò, 
non essere provato, che i governi abbiano falle lotte le di- 
ligenze neceaiBrìe per prevenire gli abusi, e -ohe se anoba 
ftiue maDKbsto, aveN, a modo d'esempio il governo Pon- 
tificio co' bandi e colle grida ti 10 mvà preveduto lutto 
ed « tatto provvedalo, rimarrebbe m rioeroarsi, se le 
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leggi fossero siale eseguile ed ì regolaraenli osservali pie- 
namente, lo che quanto sia dilTicile non è chi doI sappia. 
Che se poi facendo buona questa mauicra di logica, giu- 
dicare ai dovesse della perversità assoluta delle coslo- 
ninize, delle pralichc, delle istituzianl , delle iudustrie, 
e delle amai» co» in genere sola dalla lunghezia. e di- 
ciamo pure, perpelnili delle mende obe banao, e d^ll 
ahoai. Odi danno luogo; e se da ciò solo al volom pren- 
dere ragione per con dannarle e distruggerle; nulla potrebbe 
essere quaggiù durevolmente tollerato ; e chi per cagione 
d'esempio argomentasse e deliberasse con si raiglian te cri- 
terio sugli abusi ed errori della medicina, rinnoverebbe 
per avventura quel romano bando di lutti i medici. 

3. Passiamo ad esaminare altre osservazioni e sen- 
lenifl. Parlando i< Berrà milanese dell'abito cachetico dek 
gli abitatori de' luoghi loTlumosi e <kUe risait non aocenna 
a (htto di colpa speciale per queste, e se i quadri sta li- 
stici cba ba oempllati provano , essere stata la mortalità 
dlon ■aamnlb maggìnre nei paesi dove il mo ti eal U e aoa 
di quello Ebe la altri , ne' quali erano in pratica aUn 
umide colture, non è che per dò si debbano tenere come 
ana prova di assolata a g^erale malvagità. Perchè, se 
pure si voglia concedere che aleno infeste alla salubrità 
dell' aria più dì qvatsir^lia aUra collora, non à addlmo- 
sbnilo che lo siano più delle incolte pabidi, aUe qnali al 
T^BMero per avrentora aostitnirti; e qnesla anreMifrla tot* 
dlmoatraelone' ebt ati caio noMro avrebbe InomitnglaUle 
praglo. Notammo nnirai II De-Blldebrand « molli albi 
flHBlot prestanti per hre querela , ma tum eoo temini 
' 9«a«alÌT beati eoutìv Boristae tmtouram mmts HvtOgamm. 
Se Boiler ha sentenzialo , le risaie non valere per la sa- 
nità' degli mmrinl mégSù de'looghi paludosi, non ba però 
aflbmiato, de atena peggiori, e quindi rimane a ricer- 
carsi se a rtraoatSDte parìi meritino per altri riguardi di 
prendere it posto di quelli. Vero è ebe il Gioi» segna 
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fra gli accideoli coDtrarii alla saluta te paludi i; la utcr- 
nania di riiaie, ma vuoisi coDsiderare, come simlglianle 
sentenza posta in an' opera , obe genericamente Iralta della 
PlloBofls della Statistios, non possa fornire valido argo- 
nienlo di accasa nella noiira speciale traUadone. Certo 
ohe ella non è felice condlilone di un paese lo avere 
dappresso le paludi e le risaie se si eonfìVDll eolla oon- 
dlxlone di quelli sllnati io collina od in pianure elevate; 
ma posciachò v' hanno paludi , e popoli ohe le abitano , è 
da vedersi , se tramutandole io risaie la sanitji oe riceva 
offesa maggiore o minore. D' altronde molti nmaoi morbi 
SODO fuor di dubbio procacciali da peculiari circostanze 
cosmo-telluriche delle varie contrade, e molli da parti- 
colari opere ed industrie,. a cui gli uomioi intendono; 
e lo storico, e lo economista ed il medico, prendono nota 
delle cause e degli effbtti , e vi studiano sopra ; ma se 
dagli studi e monimenli loro imparano le genti come pre- 
servarne ne, D renderli meno eSoaci, non i che pasti per 
In mente ad alcuno , ohe sia in ftetdti nostra mntara In- 
neramente tutte quelle condizioni, onde le malsanle trag- 
gono fomento, o proibire tutte le arti ed industrie, che 
a speciali infermili danno origine e favore. Parla il Ra- 
gazzoni de' mali partoriti dalle risaie, dalle pahtdi e da 
altre umide coUure, raa non reca osservaiioni cbe stieno 
a colpa speciale delle prime per ciò cbe riguarda la sa- 
lubrità generale dell' aria , ed insegna soltanto cbe sono 
mollo attuose a danno de'moniaiiari che vi si recano per 
dare opera ai lavori. 11 Bellani non imputa veramente 
alla coltura del riso lo sviluppo delle febbri inlermitlenti 
ne'conlorui di Milano, ma ai fontanili t he sì scavano per 
raccogliere e serbare 1' acijua il' irrifjaiione. 11 Cape) dà 
colpa delle rebl>ri , a cui andarono incontro certi con- 
ladini del Novarese, al Irapelaiimito delle acque delle risaie 
clic si mescolavano con quelle clie servivano agli usi della 
vita; e narra come , fatta provvisione a quella, la mal- 
sania cessasse. Il Haizarosa fa memoria di una recnide- 
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mena dell'endemia avvenala per dae aoni neir ugro Loc- 
chese, ma siccome in progresso di Icmpo cessò, sebbene 
le risaie conti Duassero, così anche per questa ragione sola 
noD merllano di esserne esclusivamente accasale. Favella 
il Berlini di un eocessivo oamera d' inferrai osservalo per 
• meuo alle risaia; ma dice . essere le medesime siale in- 
trodolle tal paesi ed in terre di coQtira ateiuHa e commi, 
ed 11 Xorarese ed' Il Vercellese avere mollo perdalo di 
saniti dacché vi ftirono Mvtrckiamtnie ttlese ed tmiptj<i(«. 
La eoumfsilone medica per le risaie Bolognesi del 1816 
(tee relerione mlie malattie de' campngnuoll , ma le at- 
trlbnl'a propagasione tmoderata della collurn del riso in 
località antecedentemente d'aria saluirc e di facile scoto, 
ed osservò che principalmenle vciiivaiui liiliulali <ial male 
qne' lavoratori cbe da sane ed elevale contrade vi trae- 
vano. La noia preaa dai Bellingeri di un fallo solo di 
eostilniione morboM donrinata In nn anno solo in ima 
sola contrada ooslttaita In IspeclaH ccadizioni topografi- 
che , ed altre simigliami note hanno poca , per non dire 
nessuna imporlaoza nella generale qaislione. Ed esce all'in- 
Intlo dai termini di questa il conftvnto fatto dal Gattoni 
fra la vita media degli abitatori de' luoghi ove sono risaie 
e quella de' montanari; e se pure l'osservazione del Alon- 
fblcon, che i cultori del riso muoiono tulli a quarant'anni 
fosse confermata da altre , lo che non è , rimarrebbe biI 
islilolrsi il confnnio fra la vita media e probabile de' cui- 
lori medesimi , e quella di tanti meschini costretti a con- 
sumarla in mezzo ai padnli In opera più dure e meno 
retribuite. Snll' esasperamento dell'endemia del Pielrasan- 
tino, per la quale taluni portarono querela contro le sole 
risaie , io ebbi recate le conctiiosioni sagacissime de' pro- 
fessori Bolli e Malleuixi; o parmi che ognuno debba al 
pari di me accomodarsi hì niudizii toro, piulliiiluchè a 
quelli di qualche medico di campagna, n pniroco o sol- 
italo. I dotti congregati nelle varie citlfi italiane si pro- 
nnnolarouo generalmente cernirò lo sole risale falle nei 
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missioae del Congresso Lucchese opinò , che in qualche 
circoXanu non si doTesaero eMlndere dai luoghi paladosi 
aliitalV con poco danno della mIuIb, e non i« eadu» da 
quelli che sono inabilebili , rliguardando , come un be- 
neOzio pe' medesimi ogni maniera di coltivazione. E melle 
tiene lener conio di slmiglianti concessioni falle da quel 
consesso c'm (n Icnuto e proclamalo assolnlamente con- 
trario ad ogni maniera di risaia, avvegnaché a queste sia 
per simigliami pronanciati lascialo un campo non angu- 
slo. Ma a qnel modo die si ha novero ablmndante di ac- 
cuse e biasimi, si hn eziandio di lodi e difese. Sappiamo 
jaTaltl dal DelOco, che la «oltura del riso rese «olutri e 
praiaUiv» delle terre della Provincia di Teramo clic prima 
erano insalubri, e come ei dice re/tWIarte a qualsivoglia 
noKlvazfcme. 11 Grasselli al sommiDisI» nn ellro esemplo 
Dotalo nella ProriDela df RiTenna- ni comhiaiare del «e- 
cnlo corrente , e l' opera ddl' Aldini ne fa piij aioura le- 
sllmonianza. Vedemmo, come nel 1790 vtncessero in Fer- 
rara una file quo' medici che sostenevano coniro altri la 
innocuità di ima risaia posta vicina a Conscllce. I dottori 
Gera e Rosnali lennero alili le risaie in alcnni looghi 
paludosi, ed II cbiariidno professor Orioli disse, ohe nel 
Bolognese la nwrtafUà era dfmfnufta dopo l' hitrodntione 
delle medesime. Il Uallenooi in s^ito a dhimMie ■ Ba- 
llai provò cbe l' acqua irrigatoria delle rliofe ben Iitte 
non li corronqwira; l'egregio profesior Targioni vide risaie 
con acgue eorrettli, e sqipe dùninuke b febbri in atomi 
luoghi del Pielrasantino; e molti medici atteslanmo. che 
r aria enut migHorota dopo la collnra del rìso In alenoe 
contrade Bol(^nesi e Cremasc&e. 

% i. Considerando le altre querele che sunu sUile fallt; 
oltre quelle che hanno raggn arda mento colla sanità, osservo 
essersi parlalo della distruzione degU alberi t delle vili. Ma 
so ciò non posso pretermettere di ricordare, conte in 
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mev.to aite vere paluili non sieno alburj c vili, e come 
in certi Uirreni acquitrinosi, oe' quali it riso potrebbe 
coltivarsi , poseano eziandio vegetare certe specie d' al- 
beri. Le viti veramente o non vi al lece hi scorni, n muiijo- 
RO presto; ma pure io ho veduto che la Lambrusca 
della Pineta di BaTeona, dalla quale tà Irae poco ma 
bium vino, v^^ta a maravigllB, qoaDtnitqae Bla in alonoi 
loogU ctreondala dalle acque alagainll. B FIìbIo ba scrii- 
lo « Caeeitbae viUi in fontinu paludibut madtnl ; ed al- 
trove » Anita Catevbo eroi GeairotiUa etUbtrnma in 
9 paJtMlri6tM poputetis itmi Amydano; quoi jam intereidit 
« et incuria coloni, locigue angustia (ì). Ciò dico aitli 
Agronomi. alTcncbù vc^>,'aDO . se in genere affermare si 
possa, non vivcru ussolulauienle le vili ne'IcrreDt mollo 
umidi. Lo ingegnere Micliela favellò de' danni avvenuti 
per mola direzione d«Ue acqtu, e per eatUeo metodo d Irrì- 
gaàotu, ma di questa guisa egli segnalò un abuso, e 
nulla più. Né altro può vedersi della indicazione di un 
abuso in Tuori nella memoria del Berlini, là dove narra, 
avere molti possidenti Piemontesi abbandonala preatochè 
indistinlamenfe ogni altra coltura; e la poca curanza o mala 
intelligenza di alcuni coltivatori arere dato luogo ad una 
moUiplieità di padufi e di acque stagnanti. 11 Tulio della così 
detla scompana delle piccole proprietà osservalo dall'Agro- 
nomo Vercellese in una sola contrada, ed alire isolate 
osservaiionl agroDomiohe ad economiche non banno nn 
reale ed assoluto pregio; ma io pprò non le porrò in non 
eale e ne diioonrerò a suo luogo, piacendomi per ora di 
fermare l'atteniione soltanto su quelle etae sono oomuni 
e ranno per le boecbe di molti. Disse 11 Pncclnolti , fi- 
fere della «atura emnxiak , inamoMile di una Titaja to 
avere olimeMo da acque toiptm e slognanlf, ma noi ve- 
demmo, come la maggior parte, sia per lo oontrario ali- 
mentala da aoqne pure e oorrenti ; per la qnal cosa am- 

(I) Punì. Ht tentraia dllitn. Ub. l7.Cip.4.eLlb. ll.Ctp.a. 
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mctiiMiila l'/LuiiiiUi che queste si rendano di pigro corse» 
nella risaja , rimarrà a considerarsi, se la ristga colle eoe 
pigre acque sia più o sia meno dannosa della palude, alla 
quale viene soslllnita. E non è senu ragione toglea , che 
io yò ridaceodo tolto a qaesli Icrmini di confronto parti- 
colare . perchè lo spaziare nei campi dell' assolato non 
è uilicio del diligente ricercatore del vero negli argomenti 
di fall». Ma allato delle accuse di questa natura troviamo 
una ricca suppellellile di osservazioni che Tanno testimo- 
nianza di utili risultali economici. Sono di questa maniera 
la Memoria ilei Torinese Conte Petitti provante il vantaggio 
chetia lo stato della copiosa produzioue del riso, ed i calcoli 
pubblicali dai Professori Belli s Halleucci.cfae addlmoslrano 
l'aumento delle rendile procacciato dalle risaje alla Pro- 
vincia Bolognese, e quello dalle spese di coltura a profitto 
dei lavoratori; e meritano di essere apprezzati lo aumento 
dei ritti, il proso ioga mento di terre basse ed improduttiva, 
e la migliorala condizione delle famiglie agricole , àì cai 
in molte contrade venne preso sperimento. Laonde rac~ 
cogliendo in sommi capi le fila sparse del discorso tcnnlo 
in questo' Capitolo, e riserbandomi a favellare appresso dei 
fatti non bene chiariti e delle opinioni di qualche celebralo 
scrittore; aOtarnio,.obe esaminando le popolari credenze; 
i provvedi menti dei Governile |e più comuni sentenze 
de' medici , degli agnWomi ed eeonomiBtÌ> non si possono 
legtllimamente dedurre che le conseguenze seguenti i 

1. Essere la risaja dannosa alla saniti degli nomini) ed 
alla Agronomia, se venga fatta in terreni ascintli ed 

acconci all' onlinnri.i coltura secca. 

2. Potere la risiijn far danno per lo arbitrarie derivazioni 
delle acque irrigatorie, e la improvvida direzione delle 
scolatizie. 

3. I fontanili, o serbatoi d'acqne stagnanti eawre per- 
niciosi alla sanità. 

i. Nuocere la propagazione smoderata della colto» del rìso. 
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5. Il lavorare nelle risaje essere cagione d' lBliennÌI& per 
gli abilalori stranieri alla cODirada, specislmente se 
sieno moDtanari. 

6. Essersi in molU looghi basd e paludosi rleoncneinle 
ìDDocne le risaje alla sanità d^li abllanli. 

7. Avere io qualche contrada procacciala col tempo la 
salubrità dell' aria. 

8. Avere generalmente vantaggiato le condlxiooi econo- 
mìe he dei paesi. 



CAPITOLO U. 

ffet quale si discorre dei qtiodri ilatiìtiei tuÙa popobuiofie, 
iiilta morlalità , sui malrimoni e nulle rendite. 

ì. Le cifre a prima giunta allellano le mentì colla 
toro semplicità , ma ì calcoli fatti colle medesime non 
hanno valore, se non in qaaato prendono partenza da 
elementi chiari e bene definiti; perchè se questi sieno 
cosUtaiti dt astrattezze o probalilllà, il calcolo dare non 
possa per risaltalo che ana astrattezza o probabilità rap- 
presentala da namerì aniiohè da Tooaboli. Ma qualnnqne 
ne aia la somma od it segno , ognana comprende , coinè 
quelle - debbano BTeni per poco nelle ricerche che hanno 
rignardo colla prosperili dei popoli. Le cagioni , mercè 
cai questa si mantiene o perde , non sono semplici , e non 
soni) uniformi in tutti gii stati e le nazioni , e male si 
appone chiunque che da teorie generali o da dettati sco- 
lastici relativi a qualche speciale elemento ili prosperità, 
trae conchiosioni assolute ed nniversali. Infatti , se ua 
economista , dopo avere messo a confronto per un deter- 
minalo numero d'anni le cifre della popolazione del suo 
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sialo, le trovi in nolnvolc aumcTil» , f per r\ò solo iiuii' 
ohiuda . euere slupeDdi e pcrretti gli ordinamenti civili ed 
amminlBlrativI , corro rlsohlo di ritardare il beoe obe 
potrebbe venire Ikllo da uTla rìforraa. E ee per lo oon- 
Irario tiralo da quella comune Molenia , per cui si estima 
cbe la poca popolazione sia segno di manoante civiltà del 
reggimento , trovi io ciò solo la ragione per dare stimolo 
all'anmenlo della medesima , e fare matamenti importanti 
nella repubblica , non giegue certo un consiglio prudente. 
Senza entrare nelle profonde disquisizioni che versano 
intorno ai rapporti della popolazione colla potenza del 
lavoro e colla produzione delle ricchezze , che vai quanto 
a dire colla pabblica prosperità, io stimo necessario io 
ammonire, come l'aumento, lo itato o la diminuzione 
di quella non siano segni diretti dello slato di questa. 
SarddM assurdo il credere , dice 11 Bossi , che oltmendosi 
una prodntlone di no milione da mille lavoratori; rad- 
d<9pIando il numero di questi , si ottenessero due milioni ; 
la potenza produttiva d' uno stato non raddoppia sempre 
cui raddoppiarsi della popolazione (1] ! Questa scmplluu 
avvertenza addimostra con quanta temperanza si debba 
giudicare della prosperità d'un popolo dalla cifra del 
medesloio , e dalle vicende numeriche in pià od In meno ; 
perehè 11 crescere può essere elemento di prosperità dove 
sono meui di produzione da potere venire in alto ; ma è 
elemento di miseria |. dove quelli manoano. ed il numero 
de' oonsnmatori anmenla. Consideri .ddmqae il leggitore, 
che la statiittoa non è la scienza delle somme e delle 
sottrazioni, n)a abbraccia tulle le più nobili e le più 
diincìli parti dell'umana sapieniB; e cbe molti aggrup- 
pamenti di cifre arìtmeUcbe àgi quali si fa pompa sono 
illosiooi spregevoli o miserabili cavlllazioni , come verrò 
addimostrando con brevi parole. 

(I) RoMi, couri iFtcMomltpoliUìii». Bruxelles 18J3 , p»g. 3oe. 
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§. 2. l calcoli falli all' ingrosso auile popolazioai u 
sulla murlalilà non preniloDo partenza ohe dalli duo 
estremi di vita o di morte , e lascianu da banda tulio cii'> 
che stà di meuo, cioè tutte le fisiche e morali cagioni 
dall' abbreviamento della vita , e tutte le innumerevoli 
aBtaìoal deJla medeBÌma , ebe ooi appeUiamn lafenaità. 
Dovrebbero le geiwFali statiatlohe nwdiobe riempire questo 
vuoto, ma per diligenza che ai booia, non poseono riesaice 
esatte nello stato attuale della scienza. Si illudono coloro 
che avvisano di compendiare la medica sapienza e porre 
ti suggello alla perfezione dell' arte , noverando e com- 
prendendo in classi preslabilile le umane malattie , che 
sono modi compostissimi e mulUrormi dell' essere orgaaico , 
e non enti semplici, e calcolando sul peso di tulli que- 
gli argomenti che appelliamo rlmedli , e molti noi sono , 
e quasi lutti baano un'efflcaola Ignota aull' economia 
aidmale. Tre sono gli dementi di calcolo della atalistloa 
medica , voglio dire la infermità , la guarigione e la morte. 
Il primo à spesso Incerto per le cagioni , spesslssime volle 
complicato , ed Ignoto nell' essenza , e mollo facilmente 
può venire male interpretalo da chi lo osserva; il secondo, 
che è la guarigione , per quanto sembri determinalo e 
positivo, presenta varietà di tempo, di sicurezza e di modo, 
che diIBcilmeate si possono calcolare; e la morte che 
rappresenta la negazione della vita , e per questa parte è 
ftitlo uniforme c determinato, à sovente non determini 
rispetto alla sua cagione che è I' iorflrmÌt& , perchè eiian- 
dio colte più minute indagini anatomiohe, mloroscopiobe 
e chimiche non ci è dato spiegarne 11 rapporto. Fra le 
molte imperfezioni de' quadri slatislici , di cui fanno pompa 
f medici se ne incontra comunemente una maraviRliosa , 
ed è questa che vengono sommali gì' infermi, i guariti 
ed i morii , ed appena de' rimasti in cura si prende nota , 
ma de' cagionevoli non è motto , non e cifra mai. Eppure 
de' cagionevoli per colpa di progreue malattie e di male 
acconcie cnragloni è fìior di duU>Ìo fìra vivi un numero 
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infinito; e la filoaofla della acieaza potrebbe per avventura 
vantaggiarsi più dallo studio su questi , che da qualsivo- 
glia altro. Le vivaci orazioni accademicbe sol pregio delle 
slalisliebe generali mediche che sono in usanza pocsoDO 
C(Hicitare ad un plauso, percbè il ouor« dell'uomo batte 
sempre alla mostra di no perfeiionaoieiila , ma ohi non 
H In oaroa di gloriaseole e b risparmio del tempo, vede 
la necessità di porsi per altra via , onde andare In traccia 
del buono e del vero anche con questo mezzo dei som- 
marli confronti e calcoli. Bisogna poggiare i quadri 
statistici prlmamenlo sopra quei pochi elementi di con- 
fronto che abbiamo fra le cagiuni meglio note , gli cQetti 
meglio determinati e gli spedientl curativi più sicuri; 
bisogna scendere nel ristretto campo delle particolarità e 
con pazienza dimorarvi a lungo, senza di che non si 
riuniranno mal 1 materiali di catcdl e di stndil piA estesi. 

$. 3. Quando ai voole contare una popolazione è .ne- 
cessario incominciare dal mettere in rapporto i morti coi 
nati, perché contando i vivi soli, od anche gli uni e gli 
altri senza stabilire il confronto, la cifra delle addizioni 
è senza verun signiRcatu. Non cooosucndosi il numero an- 
nuo dei nati, si può sempre siippune chi: Ui iiunieiilo della 
popolazione dipenda d,i nuovi abitatori d<:lla provincia o 
della contrada , c quindi non ha valore la cifra rappre- 
sentante la media del rivi né quella dei morti. Quando 
qoesti oresooDO e non anmeaUno le nascile , la popola- 
zione diminidsae;*e crescono queste di conserva coi morti, 
si ha una compensazione ; se crescono i nati , e la mor- 
talità scema, la popolazione aumenta; stà, se dimioutscono 
ad una le nascite e lo morti. Le partenze poi e gli arrivi 
possono mantenere l'equilibrio o la immobilità. Da questi 
semplici cenni ognuno veJa , come la maggior parte dei 
quadri statistici, de'quali i difensori delle risaie lianno fatto 
pompa, tà debbano avere per poco. E ciò tanto più si parrà 
manifesto oonsideraudo, ohe per giudicale del vero stato 
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delle popolazioni è iDdlspcnsabìtc ronoscere t'elà ed Ìl 
sesso di tutu grindÌTtdni inrermi c cagionevoli, c mollo 
più di quelli che flniscooo la sita. Pereliè quancio la morte 
uccide gli adolescenti o gli adulti capaci di generare 
figlinoli, sebbene risparmi le e(à avanzate, e quindi non 
dia luogo ad an difetto nel novero totale delU popola- 
zione presente , lo prepara per l' avvanlre ; od Invece- ib 
I giovani aleno risparmiati dalla morte, qnaodo anohe tù'- 
cradelisca sui vecchi, la popolazione può prosperare. Il 
clima , il modo di vivere e l'esercizio dell' artn di gua- 
rire inDaiscoDo principalmealc sulla mortalità di un pau- 
fe , e quando sono contrarli alla sanità ed alla vita, at- 
tliggono sopraltullo gl' indlgeuti ed i poveri. Quindi non 
si debbono conrundere in on nirvero solo le diverse classi 
c condizioni degli abUsati ; anxl per chi vogtiq porre la 
mente a stadi prorondl , e tUosoficameiiie investigare le 
tuglonl di miseria e prosperiti, di salute e malattia, di 
morale e cornitela, è necessario distinguere gli uomini 
secando l'arte, il mestiere o la professione che fanno, 
secondi) Io sletlii ili celibato o conjugio, c le abitudini, e 
|p idiiisincrasle eil i icmpcramcnli; come saviamente hanno 
avvertilo Villerniè, Quèleliil, Rossi, eJ altri prestantis- 
simi scriiiori. l'crciò poi che ha riguardo ai cnmpagnuoli. 
non si può a meno di distinguere i possidenti, gli artigia- 
ni , ed altri non lavoratori del terreno dagli agricoltori 
proprie) ari! . flttaJuoU, mezzadri, o tn altra guisa sta- 
kìlmenle occapati . e da quelli obe vivono a giomaln; le 
quali distinzioni sono tanlo più ner^cssarie per quelle sta- 
tistiche che debbono servire a giudicare dell' influènza della 
risaia sulla salute pubblica , sulla popolazione e la prò* 
spt'rità. E per tenere conto degi' infermi , de' guariti , 
de' morti e de' cagionevoli di queste classi diverse per 
simigliaiitc ricerca, è concesso ai medici di compilare 
quadri statistici esalti e concludenti. Perchè noi lutti 
sappiamo, regnare in mexzo alle paludi le febbri periodi- 
oho ìnlenniltenti di vario tipo, forma e gravezza; e coi- 
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noBciaiDu te conset;uenze e le successioni delle medesime, 
e quasi tatù conveniamo, cbe somiglianti mali sodo ef- 
feUi speciflsi della apeeiODbe oogioni oollsUiTaineote ope- 
ranti BOlà. E fl'arrovelllDo pure 1 siMemBlici per nlagarloi 
die lo mi trovo molto satiiMto di naa avere per ora un 
argomeolo clinico alle mani , che mi dia la pena di fare 
lunghe parole per addimostrare ciò che a ludi è nolo e 
obe coloro rimettono sempre io quistioDc senza lasciare 
pace agl'intelletti ed alle coscienic. A .quel mudo cbe è 
provalo, regnare speciQci mali endemici ne' luogbi bassi 
e paludosi , così è provato , aversi per quelli uno speci- 
tloo rimedio, che A la china co' suoi diversi preparali. 
Ed io lascio gridare allo scandalo * pcrcW li chiamo 
eoD questo sppeUamento di ^eidfioi in onta di latto le 
sapientemenle odoie qnlsUoni sulla virtik stloiolBUpa o 
coalFoslimolalIva , e ìuào a tatano di «hianaraii in 
colpa di laaa carità fratonu perchè k obìamai vaaità e 
Mirili e mi contento di una elasslca rerili di btto e di 
senso comune , In quale 6 compresa bi qnesli quattro 
semplicissimi loruiinl. l'aladi, e febbri; febbri, e china. 
Ahlriamo aduLque un» causa noia, se non esplicata od 
•apUcabile; editto coslaole, carallari^eo , speciale, seb- 
toae ignoto nall'esseou. e rìBiedio «euro quantunque non 
si sappia come « perchè sia rimedio. Possono adunque i 
Mdict pretealare ai magistTali delle slalistiebe noie fon- 
dale sepra ddia incognile. ma sa|H« dati di esperfenca la 
megiio oonfierniata per istabltlra lì condolo annuo fra il 
numero degr infermi, de' guariti, de'norU, a de'cegio- 
nevoH degli sMlanlI delle palutB, e quello degH ^lanU 
delle risale; solo confronto da cui nel caso nostro si pas- 
sano indurre praliohe conBeguenie. 

$■ 4. Per le ragioni obe sono venuto accennando sin 
qui è chiarito ad e* Idenia , come i non pochi quadri sla- 
listiel «he ho raccolti nel libro primo merìtino poco pre- 
gio. Quelli dw io ho ooinpilato sono meno uumcbevoli 
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degli aliri, ma non perfetti, perchè le npporiDntift di 
renderli lali mi vennero menu sgraziatamente. Nalla- 
meno altuni Tur ni scoilo (gualche probabile argomento 
in favore delle risate, e da lutti collellìvatiieiite può de- 
darsi, che queste non sono sempre e dovunque un'asso- 
luta pestilenziale calamità, perchè col volgere di trenta 
o quaraat' anni certe popolaaioni sarebbero )n causa delle 
■neduine, decresclnlB tanto da non Isfuggire alla piA 
grossolana osservazione. At ohe st deve aggiungere , che 
dall'altra parie mancano quadri statistici, I qnaii addi- 
mostrino un notevole decremento o l' accresetola morla- 
lilà delle popolazioni , in mezzo alle quali la oollnra del 
riso sia stala introdotta ne' terreni bassi e paludosi; c din 
d'altronde abbiamo altri fatti bene accerlatì , lo stadio 
de' quali dona opportunità di giudicare con probabilità cre- 
scente dei veri etTetti delle risaie solle popolazioni. Sono 
di questa maniera lo aumento del numero dei matrbnool« 
quello dei prodotti dei terreno, e del lavoro e lucro della 
classe degli agricoltori. HipetntI Confronti banoo provato 
ohe dove sono più poveri , ivi i nulrlmonj sono meoo 
nw|iieMl. 1 dipattitnenti TraDcesI dd Nord, do Pai da Ct- 
lais, de la Somme, de la Gironde, de la Garonne, e da 
Gard presentano un numero anndo di matrimoni molto 
minore di quello dei dipartimenti delle Ardcnnes, Basses 
Alpes , Corrége, Dordogne , Indre , ed altri meglio prov- 
veduti; ed il doodecimo circondario di Parigi che è il 
più povero non ha obe un malrimonio sopra cenlolreD- 
taeette abitanti, laddove nel secondo circondario che è 11 
più prospero i malrlmoni stanno in proporzione di uo 
sopra ogni centosei abituili. Nel 1801 i raatrinoai io 
Francia- aUfano alla popolazione come 1 » 134,78, e 
nel 183fi, essendo oresclula la generale prosperità, erano 
In ragione di 1 a 131,74 (1). In atonne «ruidl olttà il nn- 
naro de' matrimoni inOalsce poco sn quello delle nascite, 
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perchè dove le ooneabine Ungono luogo di mogli , non 
poò Dotaral diiferenu , ma non è eoa) fra noi e sovrat- 
lutto fra gli agricollorl. Nella classe di quesli è da tenersi 
r accresci men lo del numero di matrimoni come Indizio 
di migliorate condizioni economiclie snpcranll le difllcoltji 
di allevare una famiglia, e come un mn/zn tii accrpaci- 
mcnlo della popolazione in avvenire; cil il mi<;lìitr:< mento 
delle condizioni medesime somministra un nr^tumcnlo va- 
lido per ^indicare che le iorcrniil^ e W morti debbano 
diminuire. Siffatto giudizio sembrerà strnno per avventura 
specialmente a q u e' medici , i qunii sono us.iti a non 
f!uardare più in là delle eause più manifeste degli nmani 
morbi, ma al pare retto e savio, per poco che si ragioni 
ini dati alcnri dell' eaperìenu. L'aria e gli accidenti filici 
sono oerlamente nna cagione efBcace di malsanle, ma 
esse non sono sole . e non meno polente è la miseria : 
anii quelle stesse sono più o meno atluoso a seconda che 
fanno operazione sugli uomini agiati, poveri o miserabili. 
I corpi consumati dalla fatica e ilalln fame più di legjjieri 

storia di tutte 1' epidemie lo provano ad evidenza. Gli uo- 
mini logorati dagli stenti generano ligliuoli cbe vengono 
in preda della morte fn grao copia , o che mal vivono, 
gradii, dtdbrmi e eachetlcl ohe sono. Esponete Indlvidirì 
deboli , male mitrili e cagionevoli all' azione della umi- 
dità , do' miasmi , od altre somiglianti , e troverete ohe 
ne patiscono onte più sollecite e gravi, di coloro che con- 
ducono la vita agialamenlo. Noi conoEcisnio meglio i rap- 
porti che le malattìe e le morti hanno colla prosperità 
economica individuale o pubblica, di quello rhe coi fisici 
accidenti. Dissi or ora sulla fede del Rossi, rome i matri- 
moni fossero aumentati in Francia dal 1801 al 1836, ed 
ora dico sulla fìede del medesimo che le morti, le quali 
prima erano nella prOporxime 4ì 1 sopra 35,12 abitanti, 
scesero dopo ad 1 sopra 41,08, sebbene nel volgere de- 
gli ultimi anni e le fèbbri tifoidee , e la grippe , ed il 
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<o1era morbus abbiano travagliata la nni^ionc. Villol e 
Villermè banno provalo con esaUi calcoli, che la media 
dellA vita è mollo più bieye. nel poveri, e cbe.la mor- 
(alUà nel diversi clronnilari di Parigi varia seoondo il 
oamero dello persoDo povere od agiate che abitano ne) 
medesimi ; perchè nel primo sia nella proporzione di 1 
A 52, nel secondo di 1 a 48, nel leno di 1 a 18; ed A in 
questi die abitano meno poveri ; ed al coolrarlo nel «t- 
limo, oliavo e duodecimo, ove molli ne sono, la cifra 
della mortalità scende ad 1 per 30, 1 per SS ad 1 per 26. 
Da uo rendiconto del signor Gnsparin del 1837 rlsulla che 
nel 1833 erano slati ricevuti negli ospitali di Parigi 84,957 
inrermi , i quali natnralmenle appartenevano «Ile ciani 
indigenti o povere . dlmanferaobè ammontando queste alla 
somma di eirea S37,0M si ^be un malato ogni 26 Indi- 
vidui eiroa, senia contare qnelii che vennero vnrali nelle 
pn^rle abitaiioni (1). In Francia la mortalità dei ricchi 
era qualche anno Ai di 0,8ft sopra ogai cento persone di 
quaranta ai qnaranlaoinqtie anni, e quella dei poveri 
di 1,87 (2]. Il termine medio dalla longevità umana 
in Inghilterra e nel paese di Galles è vario secondo la 
qnanlili dei poveri e degli agiati che abllano le diverse 
città od i diiiretfl. Nel nord e nel nord-ovest di Ynrkslii- 
re , e nella contea di Durham, eccettoati i distretti delle 
mine, dngentodieci Individui sopra mille arrivano ai scl- 
lant'anni; ed in altri meno ricchi aoll centonovanlolto 
locema quella eli. A Londra non ai contano che cento e 
quattro settuagenari sopra mille abitanti , a Birmingham 
cittanluno, a Leeds setlantanove. ed ialine a Liverpool e 
a Manchester sessanlatrè ; ed in queste città in cui si vive 
Ire volle meno lungo tempo che nelle altre, la dilTerenza 
è intieramcnlc procacciata dall' abbondante mortalità della 
classe (lei poveri Io polroi ilallti vipere ili Biirel , di Vil- 
li] Bnei Ut In Miiirt. Bruxelles INI2, pag. 30U e Sfi. 
II) Hmti, Op. cU., piit. 3ti. 
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lermà, dt Quetelet, c di Aliion, e qwclalmenle da quella 
del dodori Chejne e Barker salle f^bri epidemiebe del- 
l'Irlanda prendere molti esempi, i qaalì spiegano rinOuenin 
della povertà e della miseria sui numero delle maialile, 
salia Kravezza loro e la morlaiilA , ma mi dilungherei 
troppo dal subietlo che tratto. Credo d' altronde rhi^ le 
parole falle in queslo paragrafo sieno sullicipnii ppr nict- 
lere nell'animo del leggitore la persuasione dulia tnnlta 
importanza in cni si debbono tenere i fatti che provano 
r anmralo del nnmero dei matrinioni , e quello iti pro- 
doUi nelle ontiirade dare il rìso al coltiva. B oredo cbe 
per le cose tulle discorae net oapilolo prescDle mf sta le- 
cito ooncfaiudere 

1. " Che dai quadri stallstioi racoolii nel libro primo snile 

popolazioni, e snlia mortalità e da altri simigllanll, 
non si può desumere argomento contrario alle risaie. 

2. " Che dal fallo dell'aumento dei matrimoni e delle 

rendile si può dedurne uno favorevole anche sotto il 
rapporto della popolazione e della saniti. 

§. 5. Ua io non voglio più oltre procedere; sema faroni . 
ad investigare le oagtonl di malsania ohe la risala «ape 
in ai medeaima a fine di coooscere se per qvesta parlo 
prelenti un anolnto grado di pemtoie pacUcolare che la 
renda sempre e do*nnqne infesta agli nomini cod , da me- 
ritare la condanna universale ohe alcnni hanno pivnnn- 
olata contro la medesima. E siccome il rìso si coltiva net 
soli terreni bassi , i quali o sono naturalmente paludosi , 
o per arte possono irrisare, è prf/:n> dell' opera lo stu- 
diare le condizioni <li questi t: iiìì elTelti clic producono 
a danno della sanità , a Qae di farci sulle cagioni di mal- 
sania nn ginsto concetto il quale renda facili i confronti 
necessari ger giudicare rettamente. 
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CAPITOLO lU. 

Delle po'udt , < de' loro tffeUi mUa toaità in gentrale. 
DieUiaioni neeiuarie fra U dtiwr» qìialità di paludi- 
Coafronto dtUe rìMie eon queiU. 

§. 1. Prendendo la parola palude nai sun più ampio 
signiQcato , noi inlendertiinu una su[iL'rlìcie abluilan/a 
eslesa di suolo , nuìla quale risluynd aujua di qualsL^it|{lia 
qualilà e per qualaivoglìa cnj^ione. Impaludasi precaria- 
mente un lerr«io per istranpa mento ui uiuni u canali: 
quando cadono ptoggie dirolce e conlinuate muore l' acqua 
ralle bMM (erre: stagaa in molti luoghi profiilmameote 
alle fiKi dQ'fiumI: dove «ono acqne fli pioggia «rie, dove 
metcolate ad a)(r« òbe dal suolo sorgono , semplici Ul- 
rolla , tal altra mdurali e terioBli : quà «ono acque salse 
del mare eoiranti per via di geni solia terra e mesco- 
lantisi alle dolci ; là sono perennemente corrolte e putride ; 
altrove nell' estate sola ; profonde in alcune località , basse 
in altre. Le mollo vaste paludi sono in qualche contrada 
costUoile ndle diverse parli in queste condizioni diverse 
sia per qoanUtà sia per qualilà dell' acqua. Non mancano 
poi d'ordinario in vlclosoza alle medesime terreni sterili , 
od estesi priBll. su' quali l'oioqua atagna ìd inverno . ed in 
primarera a'asoiaga, o nella slsfa«4l«ato) m •eoooda delle 
varietà meteorologlohe. Ha sia f una o l'altra oitgione cbe o 
acciden lai mente Iraltenja l'acqua sul suolo ocoitante nen- 
ie, e sia quest'acqua di una o d' altra qualità , la salute 
degli uomini ne riceve ingiuria. Le storie ed I libri dei 
medici abbondano dj descridoni di epidemie e di morii 
popolari tenute dietro ad inondazioni; e tulli eiiaodio 
descrivono le endemie di quelle contrade , ove sono sta- 
bili paludi. Ofwra vana sarebbe il recarne qui gli esempi. 
Eiseado noti e coctaotl gli eUfalti delle paludi Mila Bauìtà 
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degli uomini, si è [lOSla mull.i sulltcituJine per liiilrac- 
CMrne la prossima cagiona, e su questa si è Tra' medici 
disputalo e si disputa. 

§. 3. La magtlfor parte ha tenuto , conalslere fa mede- 
dma Ìd que' princlpil vaporosi cbe si sviluppano nelle terre 
impaludate , detti efflovit dal Lancisi, eiiiaDaz[oiiÌ.pa1adosD 
da HontfalooD , e oomnnemeDle miasmi : alenai banno 
creduto, bastare la amtdilfc 8 partorire e mantenere le 
particolari malsanie delle contrade basse e paludose. Il 
chiarissimo Foiohl a' (ampi DOitri tenne alflhlla senlenia. 
Intorno alla quale mi pìaee recare le parole det celeberrimo 
Bnralini: ■ Qui però mi oonvleae ricordare le belle ennsi- 
* derazioni dei cMartoilmo FolobI, colle quali egli ha 
M sparso grarisslml dubbi «nil' ectenia de' miasmi , stn> 
« diandost di provare, che provengono dalla umidità gli 
a effetti , cbe a quelli ai sono finora attrlbniU. Nel quale 
1 proposito io trovo veramente degno di tutta atteniiooo 
« lo sperimento > col quale egli si è accertato della enorme 
1 dflTerenza di temperatura tra il di e la notte nei luoghi 
a paludosi , sino ad essere espressa da tredici gradi nella 
« scala dt Beamur ; maniera di osservazione la quale 
H concorda porfeltamonte con quella consimile ili Dcsmoulin 
a e di qualche altro. Estimo quindi che per questo suo 
o trovalo, e per molte sue giustissime rillessioni , egli abbia 
<c messa in maggiore certeuB l'influenia dell'umidità atmo- 
« aferìea Dell' ingenerare le fbbbri perlodhAe ; ma non 
« prflsnmo tuttavia , ohe abbia con eguale validità com- 

■ battuta redstenia de' miasmi. Vero è che provala per 
« mezzo di adegnata spcricnza una cagione alla a produrre 
« gli eObtti derivali da miasmi . non è ccrlamenle nè nc- 
« cessarlo, nè ragionevole il supporre ancora questa cagione 
« occulta non mai conosciuta per dato di fatto , e imma- 
« giusta soliamo per la necessità di assegnarne pur una 

■ agli elTetli Bopraindicati. Ma egli è vero altresì , che un 
« argomento sifllitto non paò valere, se non quando sia 



LIBRO SECONDO 



R dimostrato, che la nuova cagione, cioè la umidiU è 

* appunto presente ed attuosa dovunqne si è supposta 
« l'esiiteiua de' miasmi. Imperocché potrehhero benissimo 
> le fèbbri periodiche procedere talora dall' umiditi atmo- 
« iferioa , talora dai miasmi , nè l' una di queste cagioni 
« escludere necessariamente l'altra, lo amerei che i medici 
n sinceramente desiderosi degt'incremenli di nostra scienza, 
« e collocali nell'opporlnoilà conveniente a questo genere 
« di ricerche, volessero darsi solleciludine di rinnovare e 
<t vwificare le osserrailoni dell' Il lustre prttfessore romano 
« in ogof loogo ove dominano le malaUle , obe si ten- 
' gono originale da' miasmi. Intanto dir&i obe non mi pare 

■ abbia egli risoluta abbastanza una grave dlfScoltk. Veg- 

■ giamo le malattie miasmatiche e la maggiore Inro gra- 

■ rena essere costanti ne' luoghi paludosi: d'altra parte 

* non 6 difflclle trovare pianure chiuse da monti ed ingom- 
« bre d) spessi alberi , nelle quali si può ragioncvolmcnti; 
1 presumere , che quanto alla umidità ed alla dilTercnia 
« della temperatura , l' atmosfera si trovi alle medesime 
a condizioni , che ne' laoghi paludosi ; e oi6 non pertanto 
a non si veggono cosi endemiche e gravi le perìodlcbe 

■ come in i|aelll. ZImmermann riferisce che l' aria umida 
« della notte ne' climi caldi ò talora sì fredda , die agii 

■ indigeni apporta un senso di vero inlirrizzimenlo , e 
a quindi rammenta le paralisi contralte nel Ualabar da 
« gente postasi a dormire in luoghi aperti , e il beriberi 
« solito ad assalire quc' [lupuli ne' mesi delle pEoggie , ma 
a non ricorda fì^iandlo li: [icrlodìche. E già il Lind 
a avvertiva , che in vicinanza a terre le più insalubri si 

■ trovano luoghi sanissimi ; rignlllcanlissima diObrenza di 
« ellfalto dllBcile a derivarsi dalla sola umidità. Blane poi 
« trovava In Europa a 1500 lese sopra il mare non più 
V nocivi i vapori paludosi , mentre nelle Indie Orientali 
a estendono la loro pestifera ìuduenza molto al di là di 
a questa dittania. D' altronde non pare, che sopra il mare 
a abbia da essere così enorme diOerenza Tra la tempera- 
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n lura diana b notturna, quale l'egregio itrofeitore ro- 
M mano osservava nelle paludi d' lutia. Aggiunge peso a 
n queste considera tioni l' osserrazione di UontlUera, il 
n quale espose nella notte alcuni pannolini io un fondo 

■ paludodOi altri sopra un colle vicino, e rinvenne quelli 
« soltanto umidi , e qnesti macchiati di giallOt verde, nero 

■ scnro, onde pare maniresto, ctie non solo vapore aeqneo 
a si fosse nel giorno elevato àa qnel suolo pidndoio. INrò 
• di pià ohe avendo noi endemiche le perlodioiie nel lltto- 
(t rate ddr Adriatico, avvenne, pochi anni sono, al oontra- 
a rio, ohe quivi mancanero, e invece serpeggiassero per 
e le collìee circostanti ; del quale fenomeno non saprei che 
•< cagione poter rinvenire, se non fosse, che il vonlo solito 
« a spiiare nella slngiimu esliva Jalle apiai^ge marittime 
<i vorsu l'iiilurno ilei conlincDtu, avesse l'orse io i|uell'anno 
<i per una certa sua maiigiore gagliardia, trasportati i mìa- 
« smi datle spaiioM pianure dd liltorate alle oirooBVitdne 
a allure. HI paro Indire dinelle ancora di potere dalla 
« scria umidità riconoscere certi eflfetti violenti ed istan- 
« tanel, che è noto a chicchessia essere generati dall'aria 
« notturna delle paludi. Basta il correre solo poche ore le 
V vie vicine alle paludi pontine per procacciarsi la febbre 
u perniciosa: e Fodere assicura di aver visto nel Mantovano 
« alcuni soldati dopo me//' ora di sentinella in tempo di 
« notte presi ad un tratto da violenta cefiilalttia, e da bri- 
« vidi cadere a terra privi di sensi. Alibert riporta l'os- 
u servaziooedi Fouquet, fatta pure innaoii da Lind Intorno 
« la ponioiosa Interni il lente comparsa in Batavla con tale 
u carattere di ferocia, clic gli ammalati perivano d'ordina- 
« rio nel primo accesso e sempre avanti il quarto. Piaci- 
li mente se la mescolanita delle acque dolci colle salse 
H produce una maggiore malsania ne' luoghi paludosi, co- 
•1 me ilu|J0 il Lancisi hanno molti osservalo, non sò perchè 
» alla sola uiuidità si debbano attribuire i nocivi cfrelli di 
'I uii'ario rjndula cosi insalubre. Dirò ancora, essere nulo, 
a clic dalle paludi si sviluppa il gas idrogene carbonato. 
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toitonlo a solibrato, i quali mescolati coli' aria cb% si 
respira, o discioltl nell'acqua che si beve non possono 
non nuocere grandemente all'umana economia. Fodéré 
analizzando qaasi ogni anno le acque Jclle paludi, vi 
ba sempre rinvenuto I suddetti gas (I) ». 
— E più innanzi — n Che se poi vorrooio dar feda a 
Varrone, il quale si riparava da una pesll1en£a col liìDRr 
chiose le llnestre a ostro, e aprire quelle a settentrione, 
DOD potremo più negare obe per farla sì trasportino ta- 
lora degli elementi Eommamenle infensi all'economia 
animale, quali sono appunto i miasmi. CertoèegiI pure, 
che il chiarissimo Ramaziini descrivendo le epidemie di 
febbri tcr;!eiae dominale nell'Agro Modanese l'anno 1G90, 
avverte ditigcn temente cbc quel morbo popolare Ussi'i la 
sua sede ne' luoghi più umidi all' inlorno delle acque 
stBgoaali , oè si distese alle altre discoste regioni , le 
quali non furono mal immuni da febbri come in quel- 
l'anno. Certo è pure che nell'epidemia romana de- 
scritta da Lancisi ti morbo non si diStase obe da una 
parte della città, e passò ad oBbndere agli abitanti del 
distante Uonle Hario, solo perchè spiravano venti a 
quella volta. Questa limitazione di morbo epidemico 
ne' soli luoghi d'infezione, e questo suo seguitare il 
corso de' venti , passando cosi ad Infestare anche i luo- 
ghi più sani, possono tiene comprendersi col derivarli 
dai miasmi deleteri! ; non si possono certamente spie- 
gare col mezzo soltanto dell' amidilà atmosferica. E 
realmente quando si voglia dar peso all'analogia , dico 
che essendo noi certi delia perniciosa inQuenzo de' va- 
« pori dì inalerie animali pntrefotte, non sembra ceria- 
« mente ragionevole 11 tenere innocue le esalazioni de've- 
« getabili che si corrompono Insieme con avanzi di animali. 
a Le febbri carcerarie, le castrensi, le nautiche e le noso- 

(IJfiwium, Fondamenlf il Paldloflfa Jnalllfea. Uilano 1831, 
PW. MO e *eg. 
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II coDiialì ci forDÌgcuna iaduMlala prova lic' trisli effelti di 
« quelli, K perchè Don dovremo dunque lemernc da'mia- 
0 smi? (1) ", 

§. 3. Fido da remoli lempi fu posio studio per cono- 
scere la natura e l'euenza di qoesti principii niorbosi un- 
roenl allOTa, come oggi generalmente. Credeva Tarrone, 
che consistessero in miriadi d' inselli pioclolissimì invigi- 
bilf, ohe introdotti ne'polmoni per l'alto della respirazione 
fossero capaci a generare nialaltle pericolose. Columella , 
Palladio, Vilruvio, Lange ed allri molli accarezzarono que- 
sta ipotesi e Linneo non la neglesse. In un' opera recente 
bo osservato clic a sifTalli animaluscoli impercetlibili viene 
imputata la cagiucc di quasi tulle le umane inrermità (2).' 
Paracelso, e i suoi successori fautori delle dottrine ohì- 
miotae anribnirono la insalubrità delle emanazioni palu- 
dose a Bopposli vapori ullnl e MiAird. Crederà Samaizlnl, 
da queste particelle coagularsi il sangue; altri pensavano, 
putrefarsene i liquidi animali. MoDInann scriveva, aumen- 
tarsene la deosità dell'aria, distruggersi la sua elasticità, 
a rendersi impropria all'ematosi. Vennero fatti eziandio 
molli sperimenti e sludi analitici- Volta trovò nelle paludi 
il gas idrogeno; Fourcroy lo rinvenne combinato con acidu 
carbonico ed azoto; Orlila, non saturato di carbonico, ma 
mescolato costantemente con quattordici centesimi di azoto; 
Fodéré trovò l'acqua paludosa aalara d'idrogena soUbrato, 
caitenato e Ibsfbrato. Altri hanno visto BvUnppani dalle 
paludi lo idmgene perfosibrìitato per la copia delle so- 
stanze animali, che vi erano in putrefazione. Broccbi non 
trovò che lìocolii albuminosi nel liquido risultato da va- 
pori condensati raccolti a Roma nei luoghi di maggiore 
insalubritìi. Scrisse Baumc , che i principii , i quali cum- 

(I) BuFiUNi. Op. Gli., pig. 303 0 304. 

li) RuriiL, BiUoire dt la lanU ti dt la laabuUt do t^léUia et 
del anfmuz. 
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pongono l'atmosfera de' luogbì paludosi sono aoa porziooe 
di gas Idrogeno combinato co) gas azoto, una seconda di 
gas acido oarbonlco , ed una terza di gas ammoniacale , 
ossia di qael prinoipio odoroso, ohe emana dalla decom- 
posizione putrida delle sostanze organizzate, il quale ag- 
gregalo diveoendo di un peso un po' maggiore di quello 
dell' «ria comune , forma un' aUnufera poco estua die 
cede all'azione de' venti ohe la trasportano da una regione 
all'altra. Bigand de l'Isle e Vauqiielia , i quali aaalizza- 
roeo negli anni 1810 e 1811 le proprietà asico-cbimicbc 
della malaria nella campagna romana , descrìssero lutti i 
caratteri Bsioo-chimici de'rapori condensati raccolti, ma 
non rìnTennero alcan prinoipio qwcifioo costituente i mia- 
smi,' Il Hoa»ti fece parllcolarì qierienEe anche snUe ema- 
nazioni delle risaie. He' giorni d'estate e dopo il lerani 
del sole non trovò diBbrenxa veruna fra quelle e le esa- 
lazioni ordinarie della terra. Per nicoogiiere te esalazioni 
della notte, sospese da sera a tre piedi di altezza dal snolo 
di una risaia de'globi di vetro pieni di ghiaccio, ed il giorno 
apimsso osservò le pareli di qaesli coperte ili vapori che sì 
erano condensati. Li raccbinse in una boltiglia. e non andò 
guari ebe osservò «oprannolare una materia fioccosa che 
aveva sembianza di sostanza muocosa e putiva di cadavere. 
Fa praticato il medesimo esperimento nelle sale del grande 
ospitale di Hilano: ai posero i globi indicati fra ì letti dei 
malati, ed il vapore condensalo che se ne ottenne presentò 
1 ntederimi caratteri flsioi, ma rispetto alla ohinJca com- 
podiioDe nulla di speciale ta rintracciato negli uni e negli 
altri. Il Prof. Inlia fece più di sessanta analisi dell'aria 
di padnli, slagni, latrine, ospitali e cimiteri, c cuncliiusc, 
che tutte queste arie danno all'anslisi gli stessi priocipiì 
dell'aria più pura e nelle stesse proporzioni: cbè la natura 
del gas putrido ci è sconosciuta: esservi luogo a credere, 
che la sua potenza middiale sia dovuta ad una porzione 
della sostanza vegetale ed animate in putrefazione ohe 
porta seco, o per meglio dire a una dissoluzione di queste 
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soElanze nell'aria, e forse nei gas che sono i prodoUi della 
pnlrerazloDc, ma l'esperienza dod avere mai palalo a tui 
mostrare nell'aria paludosa veruno dei <;as ^'encrali da 
quella (1). Il Roaa Borisse, non degenerare l'aria nelle sue 
naturali ed esseniiali qualità, non potere e non sapere 
intrinseca mente viziarsi. Il Matteuccì lin dello di recente: 
« È intleraracote ignota la nalura del corpo o dell'agenle 
« o Qgcnli qualunque, da cui ba origine la insalubrità 
n dell'aria o la malaria. Le ricerclic fisico-cbimicbe le 
1 più scrupolose non hanno rischiarato io alcun modo 
" l'oscurità che regna sempre su questo soggetto. Quindi 
« è che noi non possiamo dare valore alcuno a certi prin- 
N oipii geDerall , ohe trovansl ammessi ia alcuni liliri 
« medici molto aeeredltati. SI paria per esempio di feccia 
« vegelo-anmale, di cuora monna, di principio caldo-umUo 
N e si esprìmono con numeri i gradi diversi di me&tismo,' 
« che le Bottosegnate espressioni inducono nell'aria, con- 
« siderale come corpi o forze. Non vi è chimico o Bbìdo, 
« che possa accogliere quelle denominazioni, e mollo meno 

0 i valori che ad esse si vuol dare. Gli elementi che ca- 
li gjonano la malaria non possono esprimersi con numeri, 

1 ed < ragionamenti in cui entrano, sono etiuazioni a sole 
•> incognite (1) ■. Noi poaalamo adunque credere , ohe 1 
miwnii siano probabilmeale particelle estremamente tenui 
saiolte nel vapore dell'acqua, ohe hanno l'aria per veicolo, 
invisibili ordinariamente, apparenti talvolta sotto forma 
di nebbia o inodora o graveolente; che si sviluppano più 
o meno abbondantemente nell' atmosfera a seconda della 
natura delle acque stagnanti , le condizioni del suolo , 
dell' aria e della sua temperatura. Ma siccome non cono- 
sciamo la natura e i' essenza de' miasmi slessi , cosi non 
possiamo misurarne l' attuosità per determinare la mag- 
giore o minore idoneità delle diverso paludi in produrli; 

(Il Tuli MonrALCoH, Biiloirt medicali dti Moray, 
(tj BnTi e U>Tmcci, Op. di., p>|. fl e e. 



c sicuoDiti la suicDza Dulia c'insegna per Blangere a quesU 
del ermi nazione , dobbiamo lasciare da banda ogn' ipotesi, 
e cercare piuiioslo i dati della pralica.e della speri en za 
per conoscere quali luogbi paludosi sfeno pii insalabri e 
qnali meno, segaendo quel morlmenlo di Bacone elle 
dice: Oeeoba ni tatubrìiat airi», et poiiui emptrimtiuo, 
quam diseamà tt- eonitctura «Seitur (1). 

S. 4. Consnllando la sperìenu impariamo . eisere 
priocipalmento insalubri le paludi , neile quali iia luogo 
un miscnelio di acque salale colle dolci. Bacone disse; 
Pahida aqva tabu ptr vieet inmtdatat minui (alu6r(( 
quam quae aqua dutri (3). Tinot parlando delle varie cr;; 
giODi delle malattie del pc^olo aKnna, essere insalaber- 
rlma la misoelB dell'acqua dolce eoli' acqua del mare (3). 
In molllsiimf libri è iripelala queata OMcrTuzIone ; ed 
esperimenti diretti ne iianno etiandEo provala la preolslu- 
ne. Ha icrlllo il oblariBstmo cavalier Gaetano Giorglni , 
come esistendo noD liiogi da Lucca al sud degli Appen- 
nini liguri un piano paludoso accessibile alla marea, la 
popolazione si Tosse riddila a stalo deplorevole. Separale 
con chiuse ed allri lavori idraulici le acque del mare dalle 
dtrici, cessarono le inrermità e te morti, e Viareggio di- 
veime un borgo considerevole. Ma nel 1768 le acque del 
mare tà aprirono un passo per mezzo alle guaste porte 
della chiusa, e la malsania ricomparve, lo obe accadde 
di nnovo'per la medesima cagione, correndo gli anni 1784 
e 1785. Ha dopo, eseguitisi sodi lavori ne'baoini di Ho- 
Irone e del Lago Perotto , l' aria ò migliorata tanto , 
che nel circondario di Viareggio la popolazione dal 1790 
al 18iì6 ba raddoppiato di numero. Anche di recente le 
acque del mare si raescolavanu colle dolci presso la foce 
del Tonfalo , essendoli ridotte le eateralle in pessimo alato; 



[I) BaCONU Vkmil. flifftorfa viU <l iMrU$, 
(3) Opera dilla. 

(3) Àvvtrllmtnlo al pgpMo. Tom. 1, Cap. I. 
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c b1 svilapparono m' dintorni molle infènnilà. Si legge Io 
una carta del Fanlaxif che nel capitoli «onveDi^ fra la Re- 
pubblica di Teneiia e la città di BaTenna nell' sddo lUl 
ì Rarennati dom andarono cbe veaisn hdta l'acqua di 
mare cbe preaso alla città ateaaa al raod^lìera in iM^i 
per oararoe il sale. — ttm ptUtma , dioerano, quod ioli- 
tue gtuM iunt /tuia Aaiimttani deatnAantvr MaUur, 
propter corruptìotum ami quae exivit ab iU. Furono tolte 
in fatli, e l'aria migliorò (1). Mollo insalubri si sono 
sempre moslratc anche quelle acque slagnanll, colle qnali 
si miscbiaDo acque miaerali o Icrninli che sorgono dal 
terreno. Le paludi formale da sole acque di pioggia nuoc- 
ciono meno di tulle, come Lancisi scrisse (2); e per sen- 
tenza sua sunl innoxiae quoqtte ferventibus etiam atitati~ 
but paltuUi quae affiuim , r<»nit puraqut lytnpha dllueun- 
ttir oc delcrguntur (3). 

5. 5. Ripelnle osservazioni banno addimoatrato, esaen 
più dannosa la vicinanza di paludi , che banno fondo 
molle, nero e limaccioso, il quale smosso tramanda grave 
odore di aiolo e di gas idrogene solforato. È in qnesle che 
l'estate si vede 1' acqua tramandare Inceasantenienle bolle 
d'aria, sicobò sembra io oontlnuò rlboIUmeDlo, e nd 
giorno mostrare alla snperflofe nna brillante pdlloolt, 
con isirìscie qna e là luccicanti, e nella notte traman- 
dare luce fosforescenlc. É invece meno molesta la vici- 
nanza delle paludi che hanno fondo molle ma bianco ed 
arenoso , e meno dannose son quelle che lo hanno sodo. 
Con qui>.<to rispello alla diflcrenle qualità del suolo sono 

(];innose le paludi cbe si prosciugano in estate delle 
altre che si prosciugano in primavera, e più quelle che 
nella calda stagione hanno poca acqua delle altre in cui 
sì mantiene sempre a certa profondità. 



IS) De noxIU polutfor. effluviU. LIb, I. 
(3) Op. CU., Lltk II, C«p, r. 
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$. 6. 1 vapori paludoii operano diverii ^lti secondo 
te diversa temporalnra dell' atmosfera. Nelle paindi della 
Frinoia e dell' Olanda non sono ffeqnenli le pernioioae 
terribili delle paludi pontloe ; né in qnecle si genera la 
febbre gialla ^'America , o la peste d) Egitto. Blane tro- 
vava piò perniciosi i vapori paludosi in Zelanda, che non 
in Inghillerra , e più ancora nelle parli equatoriali di 
quella. Nell'inverno le paludi si rendoDO innocue, e le 
febbri periodiche aogliooo esBere più acnte e a minore 
apiressia ne' climi più caldi, quando per contrario corrono 
più miti e più lente ne' climi freddi , come in Olanda ed 
in Ungheria. Finalmente le psiadi del nord dell' Europa . 
come qnelle della Russia e della Lllnanla non oObndono 
natlamenle la salute degli nomini ebe vi abitano d'in- 
torno , I quali Invecchiano come altrove , né vi soRWmo 
endemiche le periodiche (1). Anche Frank ha notalo dif- 
Tercnzc di questa natura, ed ha aiTermato, che le regioni 
frìgido risentono motto meno il danno degli efilnvii palu- 
dosi. E parso a Ini, che anche le pioggie abbondanti e 
frequenti lavino in certa gnisa l'atmosfera, e perciò reo- 
dano meno attoosi i miasmi (2). Non deve negarsi che ciò 
in qnaldie contrada non avvenga; ma se però le pioggie 
non stano copiose, ma soltanto fìvqnenli, avviene per lo 
ptù li contrario ; «d Infetti Delie Haremme toscane . e 
nellfl romane A in seguito a questa maniera di pioggie 
che la malsania irrompe. Lind pure ha citalo gran nu- 
mero di scrittori medici di flotte e colonie inglesi, i quali 
concordemente attestano , che la stagione delle pioggie è 
quella, In cui d'ordinario succedono l'epidemie di febbri 
Bifflili alia febbre gialla , tanto fra i topici che fuori di 
qiHMi (3). 



Bufai MI-, Op. <:ll. \:ie. ■m:> 

l2) ruiin. SiiUBi'i ,11 miiin ìlfdlc'i. Voi. VII. Sn. IV. 

(3) Bunuiu, op. cii., pag. 3i>u, 
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$. 7. Le paludi sono più o meno domvoIì kooucIo U 
qaaìi(à dei veni! che vi dominano ordf narìa mente , od in 
qualcbe anoo. Lo slesso Frank ce ne avverte con queste 
parole: « M:i i|ui Uiilibi^iiim lillrHeie, tlii; hi medesima 
» causa non jiiudui-e in o^ni luojjo i iiii^ileainii t'ITelli, ed 
* oltre ciò, rhc alcune [larticolari circoslanie, come per 
H cagione d'esempio certi venti, jiossodo dissipare tutte 
H quelle nocevolissime esalazioni , il che è tanto più fa- 
a Cile, se questi spirino in modo obe non abbiano » por- 
li tare il miasma paludoso verso l' abitalo » cba m arre- 
« alerebbe parte, e lo riceverebbe in sò{l] o. Ed altrove 
ba detto, cbe avendo a pronunciare giudizio intonto alla 
salubrità di una conlrniia . bi.Witna sempre sapere quali 
venti vi dominino. d'uiiiÌL' <|ui.'sii [irovungano, e per quali 
regioni debl);ino iias?,in' ili arrivare in quel luo- 

go (2). Scriise l|>]iiHTiiU' : ijiii:i---iimijiie qiiiikm civilalti 
àà salii cxliìitiis ^ilin siJdl cii.i ni-t/wiin salubriures 
tue iit quae mt rutido^ rcìilvs iiluc nini ; u iiul suo libro 
de epidtmieis roca u^scrvaziaui provami, clie dal vario 
soflìare dei venti dipendono molle volte le varie cosliiu- 
zioni morbose. Molte ne citano eiisndio Sydhenam , Ea- 
mazzini ed Huxam ; e l' Hoffmann dice , essersi tolti i 
popoli generalmente accordali in (ulti i tempi nel dicbia- 
rnre più salubri le contrade, che erano ben riparate dai 
venti di niezwt^iurno , ed esposte a quelli di tramontana 
e levante (3). Nun incresra al Icllorc , se dì esempi ed 
auturilà mi faiciu forte in argomento die sembra non 
averne mestieri; pcrclic i medici in genere sono assai poco 
curami di osservazioni di simigliarne natura, e TavelIaDdo 
delle cosliluiioni morbose menano pinttosto un erudito 
remore d' ipotesi di quello che sul libro della apeiienza 
studiarne le probabili cagioni. E ricordando di nnoTO il 
Frank, noto avere egli scritlO) ohe i venti di tramon- 



[1) Sltlema di Foliiia Meifea, Voi. TU , Sei. IT. 
laj Op. eli. , Voi. oil 

(3) DliKrI. PhftU. «Mera, P. 1- 
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tana sodo laolo aatartirì, che posso oo reodan aUlabilE le 
■tesse ooDtrade pelnslrì. Dlftttì le paludi cbe nella Dal- 
mazia nascono per Io straripa meo Io del Gallino non nnoc- 
ciono puDlo agli nbilanti, perchè un fresco vento di tra- 
•nnnlana che lira lutto 1' anno drpurn sempre l' atmosfera ; 
e molti allri pausi liiotlono siccome ijnpslo del benclico in- 
flusso della Irarnuiilana che li |jrejerva da perìcoli che 
minacciano loro le paludi proprie, e quelle de'vicini lo- 
ro (1). Al contrario i venti del mezzogiorno ne accrescono 
la insaMirìUt e taluni si sono preserrati dalie grassanli 
epidemie , solo traendo le proprie abitazioni riparale da 
quelli; del in Tarrone ed in altri libri sono eblarì. 
esempi. 

§. 8. Ora concbiudendo sulle coso discorse in questo 
capitolo intorno alla insalubrità delle paludi diremo, clic 
non potendosene se tenti Gcamente determinare il grado 
maggiore o minore, dobbiamo giudicarne sollauto secondo 
i risultati delle ripetute osservazioni e sperienze, ì quali 
ingegnano. 

1. " Rispetto al clima. — Essere più infeste ne' etimi caldi, 

di quello ohe ne' temperati i e più in questi , ohe nd 
freddi. 

2. * Rispetto alle qualìti delle acque. — Arrecare nocu- 

mento maggiore quelle costituite da miscuglio d'acqua 
salsa colla dolce, o d'acque minerali o termali con 
queste. 

3. " Bispetto alla qualità del suolo. — Peggiori essere le 

paludi a fondo nero, molle limsrcioso, e fetido, di 
quelle a fondo molle e bianco , ed anobe più delle 
altre a fondo sodo. 

4. * Bi^lo alla qualità dell' aoqna. — Sviluppare più ab- 

bondanti e più tuainbrì vapori quelle cbe in estale ne 



(1) FaiiKi, Op. dL 
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luDDu poea, o ohe si ptOMiugano airintnlto, delle 
alire pnuoingsnlai Ìd ìmemo o prImaTera, o oaptmll 
moli' acqua perennemeate. 
fi. Bidello al veoti nuocere più le donrioate da venti au- 
strali che da settcnlrìonali. 

Delle quali cnnrhiiisioni s'f*" Iftier ciinlo per ronfron- 
lare la risaia cim i\uvs\c ilivorso muDÌcri! di paluili. In 
non pongo a coRrmolo le condlxlnni p. te qualità Qsichc 
della medesime con quelle dei leireni asclulli fh>sli ad 
ordinaria collnra . perobè o questi sono ali! , e non pos- 
sono essere acconci a quella del rìso , o sono Bassi ed 
Irrigabili , ed è chiaro per lotte le cose discorse fin qui, 
che mutali ìd risaia acquistano attitudine a sviluppare 
umidità , e priRclpil miasmelioi. 



1^. 0. È slato drilo, clip In risaia ò sempre un padul« 
arlificinle , a per qiiesln spniplici; considerazione si è con- 
cbluso, essere per ciò solo meritevole di uoiversale ripro- 
vazione. Ha lo osservo, che se la medesima è una paloda 
ad arte fatta, la quale in confronto delle asciutte (erre 
roltivate si presenta dannosa alla sanità, non è manifesio 
€he simiglianle maniera dr artificiale palude sia pegigiore 
dcllp naturali ; laonde per ridurre la quistìoni', a'suoi veri 
e reali l^rmini, bisogna lasriaro osni cenerina delìnizionc, 
0 scendi^rp a confronfnrc la risaia nclli^ ^ue fisirliR roiuli- 
r.ìoBì colle varie qualit;'i lii p:iliidi , iii'llc qii.ili .Tliliiamo 
presa conoscenza, lùl in i]ut>,il(i l'si^i ci/io di ll.i mentii non 
possiamo avere aiuto che dalle Ro<:ni/ioni prntictie e direi 
cmplrlobe acquistate coli' esperienza , perchè non Inse- 
gnandoci la seienia Ip obt consista il principio di malss- 
nia I non ci é dato di misurarne o pesarne il grado di- 
verso e la potenza, e flochè non sia provalo, che la 
pianta riso ne sviluppi uno pFirlicolare e speci ticamen le 
aitnoso, la risaia dovrà considerarsi soltanto come un 
terreno analogo alle naturali paludi. Se noi guardiamo 
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adunque ad una risaia e la pooianio a coafroulo con noa 
palude a fondo nero, limaccioso e fetido ed acqua pennne- 
mente slagnanle, dovremo rilenere la prima mollo migliore, 
ria per la qualità della io» acque, sia po' la oopion ve- 
getweioae che vi ha luogo, e cori dovremo .ri teoe ria mi- 
gliore di quella risultante da miscugli d'acqua dolce colie 
salse , mlDcraii o termali, e delle allre, qaatuuque 8Ìeno, 
che banno poco d'acqua nell'estate o si prosuiuganu iu- 
terameute. Al contrario ci apparerà prima ^'iur.ta mieliore 
una palude ili huon fontìo, io cui l'arijua si teng^ a coria 
profondità anclie nella slanionc estiva , e migliori ci ap- 
paiono quei terreni che oaturalmeote sì prosciugano in 
primavera. Ma qui cade in acooucìo fare alcune importanti 
awerteme. 

§. 10. Ti sono certi piani paludosi , i quali banno alla 
superficie uno strato più o meno allo dì buona terra, 
sotto il quale è una cuora fangosa , improduttiva e fetida, 
siccbè qualora rimangono coftilniti nelle ordinarie condì' 
zioni di palude non si mostrano tanlo idonei a sviluppare 
miasmi quanto, se per le vau|{alurc necessarie alla colti- 
vallone del riso , la cuora sia parlata alla superficie. 
Ni questo è gti nn dubbio mio. od una ipotesi presa n 
prestania d« qaalobe ropalalo iKritlore , che ella è una 
verlift di col molti Citli rendono tesllmoniaDU , avvegnacbà 
aia avvenuto a me ed a molli altri di osservare, comemei- 
tendo allo scoperto gli strati inferiori di oerti fondi palo- 
dori , li innalzino vapori olenti di gai Idrogene solforato 
ohe ossidano i metalli , e si spandono per l' aria a qualobe 
distanza, e come si sieno notale recrudescenze di malaUie 
endemiche precisamente ne' luoghi dove colle lavoraiioni, 
gli strati di quella natura erano stali recati alla superficie 
del molo. Laonde dobbiamo reputare , che la risaia possa 
fHveDtare peggiore di tutte le paludi .ogni qnalvul la li fondo 
di queste ala costituito di golia , che sotto ad uno strato 
lottile di buona terra stia una fetida cuora. Pooeodo mente 
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a oiA st spiegano tante contradiltorie «Mservaitoni . alODlte 
delle quali accennflDo a' mali repentini da cni sono stali 
colli i lavoranti , a copiosa mortulilA di pesce, ed a rapida 
corruUela delle acque, mentre altre attestano della con- 
servala sanila degli uomini , della vlla de' pesci e della 
bontà delle acque. Imperocché la spericnitn lin leramcnte 
provato , ohe dove gì' inferiori strali pantanosi e {^r.ivoolonli 
del suolo si portano alla supcrflcie , i lavoratori ammalauo 
con prontezza , e l'acqua ai corrompe, e muore il pesce , 
e l'aria s'inqnlDa, laddove Deuaoo di qnesii eOfaUi ha 
laogo cosi solennemente nelle risaie falle in terreni dfver- 
samenle costltoiti. 

$, 11. Nnn Bl deva prelerìra di considerare -ancora la 
quantità dell' acqua che si spande an queste , ed i proscln- 
gamenti ohe a quando a iiuando occorrono , perchè lainni 
ne fanno grave soggetto di accusa. E qui bisogna rìctiiamare 
alia mente , l' acqua tenersi nelle risaie a poca profondilà 
nella sola primavera, ma nella stagione estiva, in cni il 
cocente solo putrebtie operare fermenti e cormiionl , con- 
guagliarsi quasi coir altezza delle piante de) riso. I pro- 
sciugamenti poi sono brevi sempre , ed immddiataiiMale 
segniti da nuova irrigazione, di maniertcbè non possono 
rantolarsi a quelli ohe d' estate avvengono aatnralmeiite 
In molle paludi , e quando pure dopo il raccolto del riso il 
terreno rimanesse costa n temente privalo d'acqua , sarebbe 
Beli' autunnale stagione , in cui la temperatura atmosfe- 
rica si rinfresca. Nnlladimeno noi riputeremo dannoso 
questo finale prosciugamento: ma siccome in mite le ri- 
saje non ò conlinnato, non ne faremo argomcnlu di vitu- 
perio assoluto , e piuttosto diremo a suo luogo come facil- 
mente impedire si possa. Ha per quanto si voglia accogliere 
Dell'animo un'apprensione di male per questa ed altre 
pratiche che sono di consuelndins o di necessità pw col- 
llTOre II rìso , io stimo non dilungarmi dal vero se affermo , 
ohe una snperScla di terra Intersecata da fosse d' acqua 
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cbt SKorruno ili frpi[uen(e p die irrigala di nuovo , pd ha 
infinite piaole vegetanti , posta in conTronto con altra su 
cai I' acqua non ha movimento , e non si mula, ed eva- 
porasi air intuito quando il sole cuoce, deve giudicarsi 
meno Docente alta saniti degli nomini. Che se poi vorremo 
oouiderare-, oome l' acqua irrigatrice sia molte volte de- 
rivata da'fluini a torrenti ohe travolgwo terra ed arena, 
ci sarà facile comprendere , che per II sedimenti lasciati 
dalla medesima la qualità del fondo delle paludi deve mu- 
larsi , e la superficie del suolo venirsi innalitando ; per la 
qnal cosa una risaia irrigata da acquo simiglianti deve 
tenersi un mezzo di bonificazione utile all'agronomia ed 
alla salulu-ità dell' aria. Sul qual proposito non posso ri- 
manermi dal dire , come sia affatto destituita di verità la 
■enlCDia di quegli oppositori , i quali hanno atTermato , che 
lungi dal prosciugarai col tempo le paludi mediante la 
coltura del riso, si debbono peipetuare, perchè basta 
avere la più limitata cogniiinne pratica della coltura me- 
deaìmaper escludere siiTatta possibilità. Ed infatti o la 
risaia è fatta semplicemente con acque di polla , od altre 
che non recano terra nuova sul suolo , e dopo sci o sette 
anni bisogna che necessaria mente cessi , perchè non dà 
pili frutto; o viene irji^at;i da acque spesso lorbidiccie , 
e talvolta torbido, od allora col volgere del tempo, la 
superficie del auolo si inalza cosi , da non potere più ve- 
aire irrigata per artificio eke si faccia. Veggasi adnu- 
que , come molti erronei giudUit e ÙM concelti sleno 
stati pubblicati eziandio da gravi scrittori soltanto per 
mancanu delle più ovvie cognizioni pratiche sul subietto 
che hanno preso a trattare. Cosi è sUto detto ancora , 
giovare alla vegeladone del riso 1' acqua corrotta e fra- 
dicia, e questo concetto non vero ha condotto a dire, 
essere nuli' interesse degl' intraprendenti il mutarla di rado 
e fare diligenze perchè ristagni, quando al contrario è 
sperimentalo , che quanto più si muta l' acqua in estate , 
tanto meglio vegeta e fruttifica la pianta. Nella slessa ma- 
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nìcra si è pronuDi-ÌAto , che iiuesla Irae buono aliincDio 
dai lerrcDo feccioso , e male allecchisce aulla rena e bel- 
letta recala dalle acque , e quindi si è dedolto , cbe gli 
■peoalatori abbiano quesle in avveraìODe ; ma in Tatlo è 
Intlo il conlrario , avvegnaobè ti lemno feccioto sia pow 
e lalvoUa Dalla produlUvo, ed il riso ««geli Invece sulla 
bellella a maraviglia per quanto ita magra e aabbloaa. 
fi iDdnbttalo che talvolta 1 cultori IralleogiHio l' acqua 
nella risaia, perchè mancano del modo di rinnovarla, o 
per QOD perdere tatto t'accomodano a questa necessità; 
è anche indubitato cbe in qualcbe caso pungono ostacolo 
alto innalzamenlo rapido del terreno che sarebbe procac- 
cialo dalle ^rbe , perchè non sia tolto loro di continuare 
a trarre frullo dot medesimo Gno al termine delle - afG(- 
lanze; ma questi sono abusi , a'quali si può faro provvi- 
sione, e non sono condizioni estenziali delta rìsala. Ha 
flnebè riamo sopra a questo diseorso drile acque lortiida, 
e degl' innalxanMuti del suolo, toma opportuno il formare 
l' attenzione tulle risaie colraanli , e sulle risaie io col- 
mata, inloroo alte quali si è giudicato piò con idea pre- 
concette di quello che per via dell' onatist dei fatti. 

$. 12. E qni debbo premettere, che la ragione e la 
esperienia addimostrano, che dovunque sia dato derivare 
acque irrigatorie dai fiumi , dalle riviere o dai torrenti 
Immediatamente o mediatamente ivi si possono fare ri- 
saie coloianti , cbe ral quanto a dire si può oolUrire il 
rìso , a rialzare 11 terreno , ed in un determinato tempo 
prosciugare la palude. La sperìenxa ha addimostrato del 
pari, che, oblimandosi cod opere idrauliche le vaste e 
profonde paludi , può farsi ìa risaia o ad azzardo sai 
piani cbe si vanno innalzando, come si pratica nelle valli 
ravennati dette di S- Egidio, o anche rei^olarmentc coit 
acconci provvedimenti. Lo afiérmare che una risaia cui- 
mante od In oolmata non cessa di essere una risaia , e ohe 
quindi ha tutti gli svantaggi delle altre , sarebbe un va- 
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lido argomeoto soltanto quando fosse provato che ogni 
qualsivoglia palude Tosse migliare d'una risala, o cbe 
tutti li lerrent psIodoBi si poletero proso! ngare aema 
r alato ddle risale. Ma lo credo obe per tatti i' fatti e le 
ragioni ebe siamo venali addaceado , ila invece addimo- 
strato che la risaia è migliore sodo ti rapporto sanitario 
di molle paludi , e credo poi di potere aDérmare , cbe per 
quanto si possa ragionando teorica Di ente ammettere cbe 
tutte le paludi si passano prosciugare senza opera di ri- 
sate ; riguardando la cosa dal lato eoonomtco e pratico si 
rende molto diiDciie , Improbabile , e sló per dire impos- 
sibile. Si è detto infatti che, siccome l'inalzamenlo del 
suolo Tiene procacciato dalle acque torbide che deposi- 
tano la belletta , qnesle sono il mezzo di bonificazione , 
e la risala non è che un fuordopera dannoso, e perciò 
si è cxmoUnso , doversi di quelle fare profitto , escludendo 
questa. Ma ^li è necessario esci re del vizioso rìrodo 
de'soolastici raglonameoti, e ridurre le qaistloni a'snol-reali 
termini , e non considerarle astrattamente ma in con- 
creto. Osserviamo adunque che molli terreni bassi , palu- 
dosi perennemente , o impaludantisl in certi anni sono pos- 
seduti da' privali, i quali o non possano o non vogliono 
fare le spese necessarie per rialzarli e prosciu};arli , e che 
lo possono o vogliono sollanln , so venga ai medesimi 
fatta abililà di raccorrò frutto , obe compensi le spese 
ed amplii la propria forlnna. Ha . (pianti miglioramenti 
anehe odi' ordinaria cottnra annsi fanno, percbè ti pro- 
prietaril mancano di niezd o di previsione ed InlrApren- 
denza 7 Possano i Governi incoraggiare qaesU migliora- 
menti con premi! e con ù&iiì che proleggano li generi 
indigeni dalla concorrenza de' forestieri , ma non so etie 
sia mai caduto nell' animo ad alcuno , che ì fìovernl pus- 
sano o debbano migliorare i campi di lutti i privali per 
renderli più feraci. Eppure per chi volesse Iarglie<,'gL3re 
e non ispaventarsi dei paradossi sarebbe anche più facile 
questo , che noo lo i il prosolugare le paladi e rialzare 
la , 
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i tornili betsl di tulli i privali , perobè ae k questi Tiene 
migliorato il campo , ne caìgmo fratto . ma ae viene ld>H» 
maU la pafaide , o rialzato il prato ae^trinoao , lo pH>- 
doM inlieraiBeale per tatto il Umpo nel qnale ri Tiene 
eondocendo l'opera a temine; • qnand'anebt fcesaro 
ooa) ricobi da poterne fare a meno , domando te questo 
□OD sarebbe il più solenne attentato al siero 
proprietà. Ha ned non dobbiamo più càln procedere fa- 
cendo concessioni alle utopie ed ai paradossi: noi dob- 
biamo considerare, se un proprietario , od noa associa- 
zione di proprietari i , od una compagnia di speculatori, 
i quali propongano di gtorarsi di acque torMde , di cai 
barn» comoditi per «stivare il riso, e oofanare in lampo 
determinato k proprie od altra! palodl , debbano eatimant 
fare opera dannosa ed alile allo alato. E rignsrdaadola 
dal lato della sanità diremo , che se quelle paludi sieno 
di tale natora , che pei dati dell' esperienza si presentino 
acconcie a prodarre elementi di malaria più d' una ri- 
gaia , siamo In necessità di concliiudere che non arrecano 
[laono, R fanno utile nel presente , e preparano un gran 
vantaggio per l'avvenire, e che dal lato dell'economia 
la società ne trae profitto tale , clie giova eziandio ad eu- 
nwolo di popolaiione ed a pnUdloa iooolnmità come pro- 
vammo di aopra. 

$. 13. A coloro poi ohe Tengono hmani dicendo , cite 
i Goveroi debbono obiimsre le vaate pdndl, o non con- 
cedere mal ohe l'Indnatria agricola delle risahi entri di 
mezxo alle opere loro , lo debbo ricordare , come facile 
cosa sia il dare consigli di slmlgliante maniera, ma non 
nasi facile il sogutrii o poterli seguire. Perobè tI sono 
quaggiù molte belle e buone cose da talli apprezzate e 
(lesiiteralc , ma che non si possono fare per mancanza di 
mezzi . ed il volere l' ottimo , spesso è cagiono per cui 
uemmeno il buono si ottiene, e oi6 m<rtto di leggieri po- 
trebbe beo essere nel caso nostro. Ognnno sa , ohe i Go- 
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verat non baoDO mezil di sopperire alle spese de' pnbblici 
(avori, se non nella misura in coi riscuotono i tribali 
dit pc^H , e M aflobe ognHDO come questa materia dclli; 
impodihmt aia per arventora 11 fardello più odioso di 
chi ammlDtabra la rapnbblioa ; lanlo acmo gli uomini poco 
fncblnalt a caden alla societi una parte di olò ehe hanno. 
Woo poi, cbo akoni stati non potrebbero bastare, per 
tribali (Ae impMwssaro , alle grandi spese di oUimaziofii 
e di proaeiDgainenli di vaste paladt , e dico olie t sud- 
diti muo generalmente assuebltl ad aliare quwimonie 
iofinile quando sono costretti a contribuire con qualche 
sacrificio, al lavori di cui i flilnrl soltanto debbono go- 
dere i vantaggi. Oli uomini in genere pensano al presente 
ed a farlo meno duro e più comodo a aè medesimi, senza 
prenderai troppa Mlleoitudine dell' avvenire , e ddia sorte 
oke Ineontrennno i natoti ; e questo rotmrare il bene di 
tutti diUla parte obe se ne fkulsee Individualmente , que- 
sto miiunre la vita dei popoli dalla propria è forse la 
preolpna cagione di tutte le smanie ineifloaci, I malcontenti 
e le Illusioni ; né io dirò cbe questo sia un fato ; dirò obo 
è della natura d^U uomini , e ciò che è di natura lira 
a sé II reato , e la ragione o la scienza poco vi possono 
Fallo è , che la posterità venera la memoriti ili que' ni.i- 
t;nanimi , i quali prosciugando le paludi , fecero uno dui 
pili solenni benefioii alla umanità; certo è che dai uepoti 
nostri saranno beeedetti coloro die continuano l' open, 
iBSigDè degli tvl , ma A certo noi meno , pw quanto àn 
doloKwo a oonfeMarsi , ohe 1 pretenti o vi asslstooo eon 
indiBbreuza , q con monnoroslonl e corrucci. Per iaqnal 
cosa BOB è Irragionevole il ricercare , se per via di qnaU 
die larghetza o concessioni d' Industria , come qnelia di 
coi discorriamo , potessero più presto o meglio condurla 
a termino, lo non mi farei a consigliare i Governi a spe- 
culare per conio proprio ni]' Indurirla agricola delle ri- 
saie ; ma dico , che possono studiare , se lasciando gU altri 
specularvi , venisse btta eomodllfc loro di otleoere l' In- 
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tento che si propongono con mioore spesa. E Don li con- 
aiglierel a speculare per sè medesimi lebbene talani dicano 
cbe allora solo si avrebbe sicurezza ohe Is risaia serre 
al prosciugamento, e non questo a quella; perdiè eoi 
pregludizii che in qualche luogo sono IdIotdo alla.ooUara 
del riso , le molliludiDi [errebbero calcolo più rigoroso cbe 
mai delle febliri c delle morii ; e de' guadagni noo parlo 
ohe la cupidità e la invidia stanno sempre a galla della 
carità anche quando le parole suonano In contrario e 
suonano alto come oggi. Ollredichè i Governi patiscono il 
danno delle frodi più dei privali, e la morale e gli slessi 
casuisli ne fanno buon mercato , del cbe senza stare a ri- 
cercare le ragioni è prova cotldiana. 

S- 14. Qualcuno potrebbe fare jupftvlgfla, perchè lo 
medico nel discorrere delle paludi e delle rìsale e nel rat- 
IVonlarle tn di loro mi da fermalo ad esaminare la eoo- 
dlxioni Osiohe che la aperienia addita pià o meoo pre- 
giudicevolf , invece dell' Imitare coloro ^e hanno diitinlo 
i paesi co' predicali di salubri o Insalubri, di abitati con 
poco danno della sanità , od inabiiabili. Ha è sembralo a 
me, cbe simigliami espressioni prese nel significato pro- 
prio non possano avere valore alcuno determinalo nelle 
quislioni nostre, perchè ogni paese ha o malallie 'endemi- 
che , o coati taziooi morbose prevalenti , e quindi dovrebbe 
dirai relativamente insalubre^ e coA sarebbero insalubri 
e da non abitarsi le ooatrtlide , ove regnano ooaUtuiio- 
nalmeme te pnenmontU. biliose , o le dissenterie , o le 
oftalmie , o I reumi ed i catarri, o le febbri, o il gozzo, 
la pellagra e somiglianti. Noi dubbiamo misurare la in- 
salnbrilà dal maggior numero o dalla peroicie de' morbi 
che dominano , e quindi scendere a' confronti parlicolari : 
c nel caso nostro, dobbiamo misurare quella delle paludi 
solo dal numero e dalla gravezza dello malallie specifiche 
alle medesime , e perciò confroolaudo io le condizioni di- 
verse, in cui l'esperienia ha insegnalo che sono aoconoe a 
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STliupparoe più o meno, ho slabìlilo il solo coDfronlu, per 
cui si può giudicare del grado d' insalubrìlà relaliva. Dal 
quale discende eiiandlo una coDStfgaenza , oEie abbiamo 
gih visto essere dal fatto eonferniBta , voglio dira cbs le 
paludi (alle sono raialimneBte fnsalobri a coloro ohe 
sono assuefettt ad abtlara coDtrade elevale ed awlnlte , lo 
et» neH'argomeato delle rìsale tneriXa di essere consideralo, 

§. IS. Ora riassumendo f soniroi caQj del raglona- 

menlo io sono condotto a conchiudcre 

1° Cbe la risaia per le sue flsiclie oondizioni si presenta 
iMÌtiliure delle paludi risultanti da miscuglio di acque 
doki colle salse, o minerali e li'r;naìi. 

2. * Di quello die hanno fondo nero e litnacoioso e poca 

aoqna. 

3. " Di quelle tib» in estate si prosciugano. 

A.' Che la risaia colmante pnò migllorara Intttf le paludi, 

ed essere mezzo di bonlOcuione. 
S." Che può Tarsi la risaia sul terreni che sono poslt- In 
colmala , e deve ricercarsi , se ctò possa giovare all'eco- 
nomia dello filalo. 

§. 16. Ma questa maniera d' industria lia dalo nasci- 
mento ne' tempi più vicini a noi a gravi economiche con- 
troversie , sìa pei guadagni che procaccia agii speculatori , 
sia per Y aumento del numero dei giornalieri , e per altri 
tinnii fondati o nò che si sono appresi agli animi , osser- 
vando qualche fiitto particolare , e spiegandola con gene- 
rali prìnoipil letwellof. Per la qnal cosa lo lio tBesttert di 
passare ad altra Indagini di grave Imporlsnsa. 
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CAPITOLO IV. 

Tftl quale si eoiuidera ftitduttria agricoia delle risaie 
M'fwri rapporti eofF economia poStìea, e ti faveVa 
dtVmtmato dsl numero dei ffiomoKeri, iiBa tup- 
poila diflrtuione deVe piccole pngtrietà , e dei bUifondi. 

§. 1. Ud illustre moderao scrillorc, spaventalo datali 
abusi della risaia e dalle inrermilà a cui possono andare 
suggelli gl'Individui che vi lavorano, si è lasciato [rasci- 
nare a oonobiudcre , che la medesima non può essere a 
rigore contidrata agricoltura, perchè In febbri che ne 
derivano sono 1' opposi» degli eO^lll sanilarii cbe tallo ii 
mondo altribuiscc a queata, ed t^ppoelf sono gii effetti 
morali so si paragoDlao eon quelli delia (decola proprìelh 
rurale (1), Poscia qnaai in tìb di ooliceasloiie ba aSbrmato, 
ohe se pure si voglia tenere on'a^rnooilura, deve rìgnar- 
darsi come tm' industria agraria eeeeaionale , avente earat- 
lori ed iGflusDie opposte a quelle che generalmente si danno 
all' agricoltura. A vero dire , se nello studio de' fatti com- 
posti si dovesse giudicare della mutala natura c qualità 
delle cagioni per gli eSbtti diversi o tal liata contrarli che 
possono produrre, noi saremmo in nccessilfi di ammettere 
non siilo nna cagione per ogni editto , lua una cagione per 
ogn' individuo, per ogul luogo , per ogni circostanza , e sa- 
rebbe inveritlo il slgnlUcato di tutte le parole , anil non 
avremmo meno né d'Inlendenil, nd di ragionare. Àgrieoltura 
vale eoBinUKme d'acro, e per nomini ohe mnoiono In oom- 
plerìa , non ee»a d' essere quello oin 6 1 Neppure i eiaflo 
fi dire, ohn l'ordinarla «oltnra prodaee eflbtU aanitarii 
sol), Q perciò, scolasticamente argomentando, nlegare 
che quella del riso da agrioolinra, pereiii ne produce 



(1) Foce» OTTI , Opera di. , pag. 08. 
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de' morboti ; ossido in fatto , obe i caltorl de' campi 
vanno soggetti a molte malattie che derivano appunto 
dal mestiera ed opera loro, e nello sviscerare la terra 
aempre sono esposti a qaalcbo miaima , e le Intemperie li 
oflbndooo più die altri , e per macerare le canape pren- 
dono ie febbri , e pel cocente sole ìncoatrano risipole, per 
non dire d' altri malanni , ed anche coltivando il grano 
nelle maremme vengono alIlUli dallo febbri Intermittenti. 
Regna la pellagra in qualche contrada , o regna solo fra 
gli agricoltori , ma non per questo cessa d' essere nomata 
agricoltura l'arte loro, uè per bandire la pellagra sì 
pensa di proibirla. Lecito poi il chiamare la risaia no' in- 
dustria agraria eccexionab , se con questa signlAoacione 
si voglia intendere che non è simile ed ugnale ad altre i 
nel quat caso bisognerebbe appellare nel modo stesso 
quella delle canape, delle piante oleifere, delle vigne, degU 
olivi, de' prati artiBolali, e via dlsoorrendo; ma btlo à che 
a volere servire alla proprietìi si dovranno dire nidastrie 
agrarie particolari' , ma non eccezionali , perchè la base di 
queste industrio ò sempre la stossn , cioè, è costituita dal 
concorso del terreno , del capitale , del lavoro. Rispetto ai 
caratteri ed alle inOnenze qualunque che la risaia ha , io 
ripeto ohe non posso ammettere i confronti fra la pic- 
ara ooilnra ordinaria e la medesima, e nemmeno quelli 
colla grande ordinarla coltura , ma solo colla palude 
ineolta , perchè è in questi termini ohe la prinoipale 
i[utstione à veramente ristretta. Ha lasciamo di ragitmara 
solie sottiglieue, e slndiamo modo per hroi un concetto 
giusto degli argomenti che Imprendiamo a trattare. 

§. a. Grtstrumenil di produzione in tutte le inJu- 
Btrle sono it lavoro ed il capilale , ma l'industria agriculu 
ne ha un ter^o che è il principale , 1' in<lisppn;aliilp , ciiiè 
la (erra , o quindi non si può raifrontarc a nessun' altra , 
0 perciò o sia fatta in grande od in piccolo (perchè 
anche la collivailone dt died pertiehe di terra é Indù- 
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■trio aerarla) è esseaztBimeDie diversa di tutte. Seow- 
mieamint» parlando adunque non pnò farsi verun oonfronlo 
fra la riiaia od altra ooltlraxloDe eoli' industria mmifat' 
luritra , per ciò che tieoe all' enenza o Togtiknio dire al 
rondamento delle medesime. Ogni nmana indastrìa dal Iato 
del prodolli e del beneficio della sooletfi si giadica Tavo- 
revolmeate , quando produce ciò che basta a manleoere 
quelli che lavorano, e dà il frullo del capitale speso nel 
lavoro. Buone le industrie agricole , che oltre ciò cooser- 
vano integro ed in istato di produrre il terio istrumento 
che è la terra ; ollìme se lo migliorano cosi che in pro- 
gresso la produzione possa farsi maggiore ; perchè allora 
sono sorgenti di daraturi beoelìciii a differsuza di quelli 
del commercio e dalla maniraltam ■ ohe ponono essere 
diminniti e distrutti daUa eoneormua e da mille altri 
accidenti. In tutte le industrie quando il guadagno è al dt 
là delle spese di produiioue e del fratto del capitale occu- 
palo , vi può essere un principio di nlililà sovercbtante, 
o come dicono mont^olto di pochi individui a carico di 
molti. Ma se l' iudustria agricola desse luogo pur essa ad 
un disequilibrio simigilante, non sarebbe che elGmero; 
perchè r acoresoimenlo della quantità , o il migliora- 
mento della qualità del principale suo strumento « cioè 
la terra , torna a |>eneficlo del molti , ala per l' opportu- 
nilà di maggiore lavoro , sia per l' abbondanza della 
produzione. Queste semplici nozioni bastano a fare tran- 
quille le più timorate coscienze sugli eiretlì economici 
dello risaie, per le quali le paure di mcinopolii e le invi- 
die di guadagni soverchiami lo misure dell' equo , sono 
tanto mmo ragionevoli dacché abbiamo veduto, come 
la rendita ntUa pep.gti ifeoalatori nm -sorpassi di molto 
le ordinarie, perchè il fruito della molta |>rodsi!EÌOBe viene 
distribuito fra lo qieoulalON, il proprMarlo del autrio , Il 
lavoratore, e chi por «vvenuira «vesse diritti d'acque. 
Obese pure fosse avvennlo, ed avventrs potesse , die 
lalnno rioolmaudo palvdt Improduttive o proprie o alimi 
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00) mento o ooU'ahilo della DoHlva^Da del r1»i aaeumu- 
lasse grandi fbrtiiDe , il beaeflcio pubbliao non sarebbe 
minore, e l' invidia In qnesll caal sarebbe stolida quaotu 
villosa, perchè il pretcDilcrc che gli uomini S|)cndiino 
anche il solo supertluu onninamente per bene de'siinili è un 
pretendere quello che è fuori della umana nalura. E poscia- 
obè quaggiù albergano uomini e non angeli , uìm bisogna 
aspettarsi aagellohe virtii, percbè l'olllmiamo è il pià capi- 
tale nemico del bene, e b dq gran rontaggio alla «Mielà 
colai ebe dà goadagno a molti , e prepara migliore avvenire 
a' nipoti, M anche lo U soltanto per amm di doviila , e 
sema spirito di oarltà , o come dicesi filantropia. 

3. Seguitando nell'inchiesta intrapresa ia questo 
capitolo io debbo ienlamcatc prorodcrc . c per confutare 
graTiuimI errori che sono siali recati in campo, debbo 
prìhia di tutto ricondurre le cose a' suoi prioolpii . e 
tdrro di meuo le molte eoultasionl. Pérclb avrerto , es- 
sersi conltasa con moHa leggerezza' la grand* coltura 
r.olla grande proprietà , ed essersi attrìbnlta a quella i 
mali economici, e cosi detti sociali di questa. Discorreremo 
ora della grande e piccola coltura, e dappresso delle grandi 
o pteeole proprietà, cose bene differenti e distinte IVa di 
loro. Perchè la terra produca il massimo die può pro- 
darre , ha mestieri della occupadooe di la turo nattrMi 
ed Infelbduale, e di eupilafe cioè a dire è necessario che 
sia alle mani di gente clie possa applicarvi tulio il la- 
voro e tutto il capitale opportuno , ed è per questa parte 
ebe te leggi , le quali presiedono nelle manifatture all'im- 
piego del lavoro c dei capitale s'applicano in una certa 
misurn iiir iiidii-ili in agricola , perciiò il lavoro può venire 
Uno aii un certo punto a<;ovolato <la oji>:raiioni scicnlitlche. 
aiutato dal capitale e secondalo da forze mecoanicbe. 
Vasti lavori possono Itonificare 11 suolo e rendere pro- 
duttivi terreni sterili , od aamenlare te produzioni , e sono 
di questa guisa le escarazionì di canali, Il prosolugantento 
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ili paludi, la livellazioae delle bu perfide , le strade , gli 
scoli, le irrigazioni. La grande coltura sola può fare slSktti 
beneacii , i quali addimandano iulelligenza . sapere e 
mollo danaro. È noa le^e fondamentale d' ccoGomia ge- 
nerale , che la potenza del lavoro e del capitale non si svi- 
luppa interameolB se non qnando questi due slrumeDli 
■UDO appltcali in vasto campo a vaste intraprese , ed il 
Rosrì , da cui prendo questa sentenza (1] osserva che I'Id- 
dnatrla agricola non si paò soltrarre all'impero di questa 
legge , e 'lice , non potersi sempre dalla piccola cotlurn 
aspellarsi grandi vantaggi , e che sebbene sembri dare in 
tulle le circostanze grande prodotto, questo non è netlu 
perchè vi è mollo consumo di capitale e mollo maggiore 
consumo di lavoro. Ciò premesso lo addiniando, se colla 
pitHxda colture-I .si pnss^nu bimiScare le paludi, e dimando 
quale confroDtu poi ^i possa Tare fra il sistema delle mez- 
zerie, e le risaie od altre granili icduslrie agricole? E qui 
sono costretto a ritornare di nuovo sopra considerazioni 
di fatto. Quando si traila di fare una risaia è egli al si- 
stema delle mezzerie cbe si porta allentato? Le paludi srino 
iticolliviile , e se per mezzo ad esse havvi (erra cullivabile 
in parie od in ccrli aoni , «on su ne possono fare certo 
delle colonie mezzadre, e cbi lo itiimagioa ragiona sul- 
r Ideale , e non sulla pratica. A ohe prò adunque parago- 
nare 1 vantaggi economioi e morali della grande coltura . 
che è la sola possibile in codesti luoghi colla piccola a 
mezzadria? E quand' anche fosse possibile questa, li van- 
taggi economici non islarebbero tutti a favore della primaT 
lo non ho voluto confondere la grande proprietà colla 
grande coltura , perchè sebbene in genere vadano di con- 
serva , pure nella quislìone delle risaie il più delle volte 
sono separate. Ed in vero può bene un proprietario di 
vaste paludi coltivare il riso coli' intendimento di boniU- 
carlo, o speculare, se abbia grandi mezzi; ma la mag- 
gior parte delle risaie è blta o per associazione di diversi 
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proprielariì , o da coinpagnie industriali , che pagano un 
Ulto ai propnetarii del terreno, e dei dirilli d'acqua , o 
cedono loro una ponioDe dei prodotti , dimaDieraobè si- 
migliante gniDde oollnra Don è punta l^ata alla ipiistione 
della grande prt^rlelà. 

§. i. Ma per discorreri' delle proprittà bisogna che 
io incomici dal ricordare, che ogni c.ipitnte posseduto è 
UD ^ondo , ma ogni fondo non è propri union le un cnpitalc: 
perchè sia tale bIsoRna che dia frullo, mI il suo prez/.u si 
detennina sull' ammontare di questo, non sulla copia nd 
estensione del fondo. Quando il fondo è costituito da 
stagni e paindi parte infruttifere , parte poco produttive, 
rappresenta nn capitale di pocbiulmo Talorst e la pro- 
prielà mminabnenle grande à realmente piccola , a slegue 
la regola delle propurzioni comuni , perchè a modo 
d'esempio un possesso ili quattro milioni di metri qua- 
drati di palude nnn rappresenta spesso che il capitale di 
ottanta o cento mila metri di buona terra. Adunque la 
palude non è per sé medesiina un cumulo di capitali ofTen- 
sìvo all'equa distribuzione delle proprietà se anche a prima 
fiala si presenta come un vastissimo fondo. Ma qui si fa 
innanzi la quislionc dei talifondi a cui d.\ luogo il boni- . 
Bearla per mezzo delle risaie. L'apprensione adunque 
dell' arìslocralica insolenia (emula dai latifondi insorge 
solo quando la paluile c uonvprtita in buona terra, per- 
chè allora soltanto si accumula un grande capitale in po- 
che mani. Io lascio di dire ohe il hen('(ìi::i<i dell' ncquislala 
salubrità dell'aria dovrebbe in ogni caso dagli umanitarii 
essere posto In bilancia , e noi dico , perohè non ho me- 
stieri di procedere, per via di compensazione neppure in 
questo argoroeslo , essendo quella apprensione poggiata 
all'intano sul falso. E valga II vero: sono coso molto 
diverse la diuisionc delle proprietà, ed il din'ilo di questa 
divisione consacralo o no dalle leggi civili e politiche. Se 
esiste questo diritto , il cumulo delle proprietà non può 



132 



DELLE RISAIB 



«sere cbe traagilorio. ae non esiste, è n«c«isiirio cesjenatal« 
e DÒ per fDdmtiis uè per prattcbe si distrugge. Le mani- 
morte > i fideicomeiri , le nitittulDiii , I nuggiorasebit ■ 
prìrllegi baroDali e feodali , queste sono le et^ai jan 
e daratore dei grandi cnmnll di proprietà , ma dove non 
hanno forza di lesec e vicinle sono, la morto dell' accu- 
mulaturc vi punì' liiiu Tina qiinque non vtndelw in per- 
petuuiìi , quia mea al . et vai adcene H coloni mei eslis. 
Cosi Del Levilico (I) ù dannala la violenza ai diritti di 
divlilone dello proprieli; e fomoie sono le estreme leggi 
di Licnrgo e So)one cbe 11 tnlelano, ed in tempi di oiviltb 
tatti t legislatori li presero in custodia. Laliftmdia /(ofiom 
perdidtrunt disse Plinio, e Tacito oc indicò i mali In 
qnesla sentenza : llalia exifrnt upis indijft ; vila populi 
Romani per incerta inaris et icmpesiaium quolidie volvitur. 
E cosi fu ed è sempre in fatto: che se per forza d' istitu- 
zioni siaocumulhio vaste proprieti immutabilmente, col 
tempo la produzione diminuisce , poi cessa , viene la mi- 
seria e si popola la ooDlrada , perobè quando i meni uno 
sono proporzionati alla vastità ed alla diffiooltà delle im- 
prese di boniDoaziono o coltivazione, la rarloa è cena. 
Noi non doUiiamo confondere 1 lalKbadl ed i carnali ddle 
proprietà aocidenlall e transitorie dei paesi ricchi , civili , 
liberi nel movimento dei loro capitali e nella applicazione 
delle conoscenze loro , con quei (empi o quei paesi , in 
cai le leggi Inngl dal consacrare i diritti alla divisione 
equa e nttvrale delle proprietà , mantenevano o manten- 
gono gli abusi ed 1 privili clie le fhnno immobili, lo 
eredo con queste brevi avvertenze d' avere fatto capace 
il leggitore come sia affatto fuori dt proposito il recare 
in mezzo nlln qnislione sulle risaie questa pava degli 
ingenti ammassi di capitali operati dai latifondi cbe po- 
trebbero ooslitnirsi. Tolta la quale, oade di necessità 
r altra sulfinsolente aristocrazia de' pochi ed il wittm 
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vassallaggio dei più , che anzi per quanto BOllsticare si 
voglia , io Don comprendo come questa si possa appren- 
dere oggi all' animo d' alcuno per timorato che Bla. Il 
senno della raionta gente può Torse venirne travagtialo, 
perchè di leggieri per ogni spauracchio delira , ma doo 
credo che alcuno per poco inizialo che sia alla conoscenza 
delle nostre costilQzioni e forme politiche di Governo possa 
GOgnara a' d) nostri le imperlÌDcnze de' Baroni del medio 
evo, e lo avvilimenlo dei vassalli. Perchè se pure col 
meno di lalifoodi, o .risaie, o indualria qualsivtqlia , o 
reperioMBlo di tesori locupletassero alcune famiglie a di- 
■mlmra. e ae la dovixla rimanesse pure per ooDoestioiie 
della logge Immobile, e si (rasmellesse da uno in ^Itro 
membro, avremmo ricchi di ricchezza straordinaria con 
molti contadini . o servitori, o salariali ; ma non mai Si- 
gnori e Baroni con vassalli , finché chi ha l' autorità so- 
vrana non se ne spogli di una parte per delegarla ai 
nnovi feudatari). Né io lo credo possibile per ora, nè più, 
perchè sebbene sia vero che gli umani fatti sono una 
vicenda perpetua , pura A vero non meno eba la opjofa»! 
ed letitDzloti. le qmii ooizano eoo tiMe leerisleuli, e 
ixdle abflodiol , a colle costumanze , « ^el ohe è più 
ooirintereBH di lutti, kob resaieitano mal dalla tomba 
per Itfiirao obe tà Cwela. I^tlo ciò ohe qnaggià gltta radici 
bisogna che di neoessifft faccia prò, e quando noi fa più, 
o fa donno , ranore per non rivivere ed il feadatiimo ad 
oola di tutta la sua disumana essenza , ha vissuto lungo 
tempo perchò ha cooperato all' Indipendenza degli itali, 
alla quale gli ucmìai delle passale eth aam eomebe oome 
la nostra sapevano fare sacrifloio ddV aalurità per ser- 
bare la sovranità. Sia pace adoD^ne agli scraptdi «i 
queste arlstooraticbe oppressioni , a popolane aervltii. oke 
se II seoolo copia dal passato lualche brutta eoaa , ohe 
ne copia certo , non s' incammina ih , e la maggior parte 
di coloro che ne studia le Icodcnzc , ha certamente o ap- 
prenslgsi o speroiue d' altra natura. 
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$, 5. A quel modo che accennai, come la piccala col- 
lura non possa sempre dare grandi resultali economici, 
e produrrò benefloii considerevoli, cosi d^bo anche dire 
cbe L'eairema divialone di fallo ddle proprietà è pnresM 
no inconveniente, tanto è vero che in tutte le umane cok 
agli estremi conOna ii malp. Ed in vero quando la terra 
è muUo ilivisa, è .np[iRna se renile i|ualchi' frullo pel pro- 
prietario, ed il necessario a nianlencro iiLaeramonlc colui 
die la lavora, nuii elio a pa;,'are a lui lealiiienie il prezzo 
dell'opera eolidiana die v'impiega. E se il priiprletario 
rincara sul Qllo , come avviene dove 11 suolo è poco io 
proporzione de' lavoratori ; la produzione può stimolarsi 
e forzarsi, ma solo a patto della ma^igiorc fatica di questi 
e di privazioni, che vale quanto a dire di sanità e di vita. 
Ed allora sebbene 11 prodotto, clie diccsi sfiorcn sia grande, 
io realtà il netlo è esiyuo più che mai. L'estrema divisione 
dei campì non è profittevole dal lato dei prodotti o della 
economia pubblica , se non quandu i proprielarii sono 
cultori ad an tempo; altrimenti non si avrà indigenza, 
ma ana povertà generale, e oertamenle poi non si po- 
tranno rare nè riforme utili d'agraria né imporlanti bo- 
nificazioni , poiché nè il proprietario può fame le spese, 
nè il lìllaiuolo può perdere un'ora od un soldo se non è 
certo di averne quel frutto cbe colle ordinarie pratiobe suole 
ricavarne. E qualora un territorio è giunto ad una estre- 
ma divisione delle proprietà, allora è che queste realuenlo 
si distruggono , e tornano a cumularsi, perchè un anno 
di gragnnola o di siccità, un'inondazione od altro acci- 
dente riduce il proprietario a stremo di mezzi , sicché 
ricorre a prestiti, ad ipoteche e ad usure, ohe rapida- 
menle e necessariamente rodonp il capitale e eondncon» 
alla espropriazione. Né parìe in teorie, ma per esperienca, 
avendo io stesso veduto, come, fattisi qnarant'anni sono 
proprietarii di poco terreno quasi tutti gli abitatori d'un 
paese ; ed Invilito in progresso di tempo il prezzo de' ge- 
neri , cresciuti i tributi e palile fbrtnite disgrazie , ab- 
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blano poi dovalo tulli alienare i piccioli poueui , ì 
quali sodo Teantl in domiDio o d'islllazionì pie e oongre- 
gazioni religiose . o di ricchi dello coDlrade vicine. Del 
resto se noi cDiisiderinmu nttenlameale le varie circostanze, 
nelle quali si può fare una risaia, vedremo che questa 
maniera di grande coltura può andare d'accordo colia 
grande e colla piccola proprietà , seoxa dare rlsnllati di 
grande cambiamento rei» Uva mente alla diviitone df questa. 
Talvolta ioralti il proprietario del snolo coltiva il rìso sul 
suo e sopra altri piani cuotermioi , che prende ad affitto; 
lai altrii diversi proprietarii si associano tra di loro o con 
quelli the hanno i diritti sulle acque, e dividono ooD eque 
proporzioni spese e rendile; tal fiata infine o uno specu- 
latore, 0 una sucieli iudiislriiile prunde ad alìitto per sci 
o nove anni A ]nii i liTrt-ni paludosi dai varii possi- 
denti, e poscia li reiidp RI medesimi. In lutti questi casi, 
ammessa la peggiore supposUione, che la risaia non abbia 
procaccialo verun alzamento di snoloi quesiO) allo spirare 
dell'affittanza, ed at necessario cessare dopo il termine 
indicato della coltivazione del riso, rimane cosi diviso fra 
ì snui naturali possessori , come prima era , ed intanto 
gli speculatori mollo probaliilmente hanno avvantaggiato 
il capitale, gli operai hanno avuta più larga retribuzione 
del Invoro che prima non avevano, e i pouidenli tianno 
ricavato frutto duplo dal loro possesso. Se poi la risala è 
stata fatta con acque irrigatorie derivate da fiumi o tor- 
renti , e con isoopo di colmare , la proprietà è migliorata; 
è aumenlato il oaplUle de' possessori , é fomila opportn- 
nità alla stabile occupazione della classe agricola, ma 
non per questo la divisione territoriale ha soQ^rte mula- 
lioDi. Ha supponiamo, che uno speculatore, od una com- 
pagnia compri da molli proprietarii 1 rispettivi paludosi 
possessi per ricolmarli e bonificarli col sistema delle risaie 
colmanti, dei latirondi, e delle risaie in colmata. 0 sap- 
poniamo, che un governo od un municipio concedano a 
livello somiglianti possedimenti a chi li prende col mede- 
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rimo Scopo e progetto. Noi dod pauiamo rltanera distraila 
la proprietà d{ colui ohe vende II suo Tondo paludoso tona 
con qoalcbe agio a chi lo acqutsla coli' fnlendimeDto di 
bonificarlo, e per servire ad una vasla intrapresa; perchè 
col prezzo che ne trae può Tare compra d' un Tondo meno 
esteso s)( ma del medesimo capitale. L'anmenlo poi di 
questo avveniilo ani fondo bonificalo sta sempre In rela- 
^ne di altro capitale speso nel lavori , t quindi rappre- 
senta In parte la conversione del danaro nel terreno che 
si Ta stromento produttivo , da Improdalllvo che prime 
era. E qui ancora noo è solo lo epeculalore clic guadagoa, 
ma tutto lo sialo, perchè non è per sè medesimi unica- 
mente, come bene il Sismondt avverte, che i ricchi Tanno 
Trutlificare le terre , ma per loda la nazione (1). Da ulti- 
mo: le vaste intraprese di lalifondi per prose ioga menti di 
paludi con risale o nò, o per altre Industria agrarie, non 
possono essere «mdotte che da assoclaxioDi di molti i»- 
pllaliitl , o' da poetai i quali prandauo sopra di sè tutte to 
probabnilà di perdila o guadagno , earicandori di pre- 
stanze, ed altri pesi; sicché in ultimo riinltato le proprieli 
non possono essere cumulate lu poche mani, o se lo fos- 
sero le proprleti , le rìcobezze dò. 

§. 6. Ma considerando, volersi per le risaie grande 
numero di lavoratori, si è detto che per cagione delle me- 
desime, come pe'IaliTondi si accresce il numero de' gior- 
nalieri; laonde si sono di nuovo chiamate in colpa degli 
svanlaggi economtoi e' morali .della Indnslrìa manifattu- 
riere. Prima di scendere al confronti ed al giudlEìi è qui 
pure necessario prendere cognizione esatta dei fatti , ed 
iiinanii (ulti è necessario ricordarsi , come io mezzo alle 
vasle paludi, dove si Ta pesca, dove si raccolgono canne, 
giunchi , erbe e simili sia necessariamente nempre un nu- 
mero di giornalieri, perchè come più volle abbiamo detto 
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là noD «mo BMmrie.'Bà postino euere, e la geale poven 
à eoBtretta ■ vivere di per di di lavoro u d'iDdoitrìa. 
Cosloro adunque che pescavano, o lagliavaDo canne, n 
raccoglievano erba vanno invece alla risaia, e cerlamcnlu 
fauso opera meno dura e più relribuila. VI sodo ancora, 
o posioDo esservi indigenli, che prima erano mancanti di 
lavoro , ed oxiod ai quali si presenta meizo di oconpa- 
rione. Tmia la torma poi cbe si vede accorrere af lavori 
delle risaie odd è di giornalieri , ma in parte viene coBll- 
loita da coloni mexiadri o flllaiooli, i qnali approfittano 
dei mesi , delle settimane o dei giorni , in cai il proprio 
campo non esige opera , e vanno a venderla , in parte da 
alcuni Individui delle slesse ramiglie coloniche che sono 
(roppi per la quantità di terreno che conducono, i^d InQnc 
da donne e ragazzi che senza la risala sarebbero Inoperosi. 
Ammetto però che decisamente qualche ramiglia colonica 
si ponga a far vita di giomallerl; ma ciò accade solo al- 
lorché per ddriti, o per mala rlpntailone vi è costretta ; 
ed ammetto eziandio che lalnni schivi della soggezione 
verso I padroni od i capi della Tamigtia il distacchino da 
questa, credendo di avere comodità per la hclle e Imu pa- 
gala opera di unirsi ad una compagna, o di satisfare ad 
inclinazioni cbe hanno al dissipamento. Ha queste sono le 
eccezioni. Nulladimeno volendo accordare che molli sieno 
tirali , come dicesi, all'amo della risaia dal salario elevala 
■iccbè mutino vita ed altitudine , noi dovremo studiare 
sulla cagione di questi elevati salarli , a- sugli eObttl anol 
per giudicare rettamente de' definitivi rtsnttall economkl 
e morali. Il prezzo dell' opera cresce ordinariamente per 
due cause sole, cioè o per maggiore profitto cbe ne trae 
colui che l'impiega, o per insnOlcienza di cbl la presta, 
non dovendo qui considerarsi quello aamento che può deri- 
vare dall'aumento del prexio dei generi di assoluta necessità 
ai sostentamento della vita, percbé allora al uniformano 
in prc^ionione i fretti di tatti i capitali, e di tulle le 
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Opere ed i lavori. Ora: quando ai alevano i salari, perchè 
le opere TcngoDO traplegale ntilmeoie ed ■ccretclmento di 
prudozioDC e profiUu; il vantaggio economico è cbìnni e 
notevole, e questo è vuramenle ciò cbe per lu risaie iu- 
tervieoe. Allriaienli , se si elevassero per ÌDsuHìcienia del 
Dumsro de' lavoralorì riohiesto dall' abboadaoza o qualità 
del lavoro, li torrebbero di neoeuiii le brooda neceosarie 
ad altre Induslrle o air ordinaria coltura , e questo po- 
trebbe in date circostanie cHere ud danno, come in realtà 
m'è pano cbe sia nel Bavennate. Avviene eziandio, che 
in qnalohe conlraJa il prezzo de' salari non aumeolì per 
fatto delle risaie od altra industria che si metta in pra- 
tica , attesa la sovralitwndanza della popolatione agricola 
rispello alla quanlilà del terreno coltivalo, ma allora il 
vantaggia economico per lu minuta gente è considerevole 
nel modo stesso, avvegnaché provveda a quella indicjenza 
che ai manireata nel seno slesso dell' ablxmdà ma del pro- 
dotti , alloTcbà 11 numero d^li agricoltori sovercbia dì 
molto il bisogno o l'opportunilà del lavoro. Nelle oontrade 
cbe sono in condizioni siFTatte avviene, che la geate di 
contado sia coslrclla ad ire tulli gli anni peregrinando in 
paesi lontani ud insalubri io i^erca del pane, che a casa 
guadagnare non può; aiTronlando disagi, soOerendo stolli, 
« correodo rischi d' inrerniìtà e morti , e prendendo ablla- 
dini di vita zingaresca, le quali certo non sonu «diOcanli 
dal Iato della morale. La quale circoalanza se avessero 
considerato coloro cbe hanno tenote le risaie univeral- 
«Mite oome un vivalo di pesUlenia fisica e eoBb^liHie 
nMrale , fona sarebbero stali inebfnali a più mite e meno 
assolalo giudi^. Perchè veramente io vidi un tempo in 
alcuni paesi del Blnlneie Distretto , cbe gli agricoltori 
periodioamenle. immigranti , o lasciavano la vita là dove 
traevano per sosleolarla , o ritornavano cosi malconci 
di saniti I da mettere compassione ; senza dire della cor- 
Tuitda di costami cbe condnceva moìlì sulla via dd de- 
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litui; Itt (|nal cosa pure mt viene aceerfnlo , cbe accade 
di coloro che In altre conlrade loiKt (raHÌnali dal bisogno 
ad ire BDimalmaile peregrinando. 

§. 7. Ha II salarlo nominale . cbe è rappresenlato dal 
danaro , divenla salario reale , solo in <iU''i"(o che colui 
che lo riceve può col meiicsitim proi jii ci.ii^i ìm cose ne- 
cessarie , ulili , o comode al vivere , o perciò liisiigna mi- 
surare l'elTetlo dell'aumento da questa prowlsìoDe e oon 
dalla moneta; biiogna riguardare al modo, ne) qnale la 
ciane del aaUriali ai nutre e nianliene a fine di giudicare 
della condizione dei mederimi. Tolti gli alirt segni este- 
riori sono ingannevoli I ed a questo proposito bo letto In 
DO recente opuscolo sulle spese delia cHti di Parigi , che 
■ri>bene le opere grandi di abbeltiiAenla e comodllìi fac- 
ciano mostra di slato prosperevole generale, pare in con- 
cbiusionc il popolo minuto sia pcggiu che nnn istnva in 
passalo . e le statisllcho provano essere diminuita la con- 
■umazione delle carni, de' buoni olbl e del vino, ed ac- 
creulnla invece quella del legumi e delle erbe, e dei 
liquori di mala qualità. Ed bo ietto eziandio in un' opera 
statistica suir Inghilterra , cbe il consumo dei buoni cibi 
è sempre sialo colà il segno diretto della buona condi- 
zione del popolo corrispondente all'abbondanza dei lavori 
ed all'elevalo prezzo dei salari. Posciacbè adunque è doIo. 
come lo molle, per noo dire in lulte le contrade, i gior- 
nalieri abbiano per Tallo delle risali; miglioralo i modi di 
nulrimenlo . dobbiamo ritenere, che quivi l'aumento dei 
salari o l'abbondanza del lavoro abbiano fatto prò. Per lo 
contraria avviene, come io stesso bo osservato, che non 
pochi fra qne' lap<n-alorì cbe da contrade elevale ed 
asciutte si recano a dare- opera alla coltura del riso , 
spesso peggiorino in condizioni economiche, quantunque 
ricevano buon salario , ma cià allora appunto ha luogo 
perchè il nominale non corrisponde al reale , avvegnaché 
per le infennilii, da cui di leggieri sono aggrediti^ cadano 
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in neceultà di spenderne la maggior parte nelle mira- 
Rioni. Ha nelle contrade palndoae dove l'aUtadlne rende 
t corpi meno pasiiblli delle Indigene fnfluenxe ma lune , 
e dove il Iman nnirimento che l'alto salario procaocia If 
ristora oonveoientemente delle hltehe , si è notato die I 
contadini gnadagnano danaro che anche sovercliia t r»- 
lallvl bisogni; ed io ho udito non poehe persone gridare al 
lasso ed alla sregolatezza, ed aDbmiare ohe ne'gìomi fo- 
sllvl specialmenle e nella stagione oarnevaiesoa II popolo 
delle risaie passa la vita blsoanando, ballando e lasot- 
vando. Vè lo voglio ntegare ohe ciò non sia ; e certo Ib 
coro a chi vorrebbe che esso si contentasse d) un asse- 
gnato vivere, e tenesse in serbo il danaro superfluo per 
gli ami della vecchiaia , od i giorni della penuria. Però 
l'uso del GODvergare Tra le diverse classi della Società mi 
ha insegnato a stare in guardia contro le esagerazioni an- 
clie di simiglianti taccie , perchè a qnel modo, che i ta- 
pini sono macerati dall'invidia contro gli opuleoli. e pro- 
verbiano e bestemmiano ì cocchi , i palagi e le cilladioe 
feste, cosi 1 ricobi e gli agiati alla lor volta s' allarmano 
per poco che 11 reggano lasciare f cenci ed inuzzolire. 
E amto volle ho ascollato qualcuno, che In oili e igno- 
bili eserdzll passa la vita ne'proftamali gabinetti, o nella 
boUegbe dei cafl% vituperare in tuono da Catone le oste- 
rìe e gli aOtamteati ridotti del popolano. Ma In ogni caso 
non so , se pià terribile sia per la società quella scorre- 
volezza di costumi,' alla quale può dare rumente il da- 
naro superfluo, o la tentazione al delitto che viene dalla 
assolata mancania del necessario. Anche su di ciò è in 
alcnni paesi, che io conosco, un pregiudizio molto comune 
die & misurare rimmoralitii del pi^lo più da ceHe 
colpe . a cai l'infralita natura di spinta, piuttosto che 
dal liirlo e dall' assassinio, sicché più contro di quelle si 
predica ohe contro questi. E per oonohludere lo dico , 
ohe la miseria Osloa genera necessariamente la morale ; 
e per esserne pertnaei basta gnardare ai registri della 



prostitnziuDe e delle corti criminali; laooilc bisogna sem- 
pre ooDBolaral , quando il popola ha lavoro e pane ab- 
bondaDle, n anobe non viva coi) a riguardo di masK- 
riiia e lamperaD» coms urebbe a desiderarsi. 

$. 8. Il giornaliero lavorante alle risaie è slato confron- 
talo all'operaio di manifattnre, e si è dello che egli è 
altreltaoto misero ed abietto ed in condizione di servo , 
e per poco di schiavo, per cui io debbo mettere anche qne- 
8la seDlenia alla prova dei confronti e de' positivi ragio- 
nameali. L^operaio da mncifatture, che Bla e tesse, è in 
mano del iiianiraltariere,BldirediBlaoqui{l)coine lo scudo, 
o eome la materia ohe impiega per tessere o filare , ed il 
suo lavoro è slramenlo d' industria che sia in propordone 
diretta colla quantità del danaro che si ha da occupare e 
col bisogno che si ha della rispettiva prodniione. Quesl' uo- 
mo macchina è alla discrezione di tutte le vicende del com- 
mercio, dell' iDduslria e della moda, e la si essa troppa 
produzione relativamente alia domanda à cagione a lui o 
di sospensione di lavoro o di dliniDiulane di salarii. Egli 
ba le ore ed i roinoti contati: el deve piodnrre un tanto 
al di in proporzione del soldo che riceve, come la macina 
del molino a vapore produce tanta farina in ragione di 
tempo e del combustibile che s'impiega. Della sanità non 
parlo; ne parlano ebbastanza tutte le opere di medicina 
e di slalistica generate. 11 gioroaliero che lavora alta risain, 
va ad un altro lavoro di campagna il di che gli c a grado , 
od utile; ninno può contargli cerio quanti steli d'erba 
sterpi 0 di riso mieta , o se la vanga ficchi nel terrena 
laute volte all' ora ; quanto maggior» è la produzione che 
si trae per me»o del suo lavoro tanto piii Grasce a lui 
l'opportunità di guadagno; se l'an risatuolo Io garrisce 
o maltratta, può all' indomant vendere la sua opera ad 

(I) CoitrtdfictmmI* pallHmta» conwrntloira du arlf O méUir*. 
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un fillio: egli è ìnilIpeDdcnle come lu può essere uoniu 
della sua condizione. Dico come può essere uomo delta 
sat condizione , perchè se st vaole uscire ds qneali li- 
miti di oonrninto. le disiarne ohe separano le -Mndl- 
ziooi diverge dlveogooo iDcommensitrabìli ; perchè dalle 
più alte ed opulente alle quali il soverchio crea continui 
bisogni , discenilendo Gno all' indigente che accatta il 
pane, ogni grado è realmente separalo dall'altro, ed il 
dcsidurio e l' Invidia dut^li unmini. misurandone lo spazio , 
II) rn);r.'indijciino ancora più di quello clic sia. E Torse è 
provvidenza ; certo, per dirla alla modin'oa, e una necessità 
delle umane associazioni. Non io posso coaFronlarc adun- 
qao r agrlooltore meuadro o BKainoto col giornaliero da 
risala , come non potrei coafronlare quello coli' agrìcoltora 
che lavora 11 campo proprìo , perchè sebbene le condizioni 
si tocchino, sono dliparatlsslme. GooFronto la condizione 
<li quel giornaliero che Ieri o non aveva lavoro o lo 
avea scarso , ed a slento lucrava poco e nero pane nella 
palude , od era trascinato in lontane contraile per non 
morire di fame; ed og;i per fatto della risaia lia lavoro 

10 copia, e salario che gli fa abililà di provvedersi oltre 

11 pane, di carne, di vino e di vesti mcn ta , e gliene 
avanza po' sollazii : ooniidero a quella famiglia ohe prima 
campava col solo scarso fratto dell' opera di noo o dae 
nomini, ed appresso (à peculio con quella e di loro e 
delle donne e de' ragazzi ; e senza andar oltre mi persuado 
che quel giornaliero e quella famiglia hanno mnlalo con- 
dizione. Che se volessi guardare nel futuro, e persuadermi 
come ragion vuote , che molle terre in segnilo a ben fatte 
risaie colnuDtl , debbano farsi acconcie alla ooltnra ordi- 
itaria, mollo pià nrt oonforterai suH' avvenire del medesimi. 
Ma ad altro capitolo rimetler& queste couiderazioni sul 
fntnsa A volere poi discorrere dell' indipendenza Indivi- 
duale e della dignità morale dell' nomo occupalo fn quc- 
sli o simigltanll giornalieri lavori, è necessario prima 
Intendersi sulla signifloazlone che si vuol dare alle parole , 
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la qu;ile biHo;,'na non è cerio la meno diIBdIe per ohi 
oggi Krivc u parla, «olla moda che corre degli isterici 
coDccUnzzi e delle gravi suonaoli frasi, e mal tradolti 
e peggio applicati forestieri vocaboli. Se oj^gi per man- 
canza d' indipen^nza o umiliazione di diijnitit dell uomo 
vogliamo iolendere qualche cosa d' analogo alle idi-e delia 
dipendenza od ai-viliinciiio espresso dalle antii:lie parole ili 
^chiaoisà, semità o vassailai/iiiu , come pare clic laluni le 
inlendano , noi diamo vita a ciò che è roorlo , e facciamo 
guerra a' foolasmi. Passò gran tempo , cbe nelle soclelà 
nostre gii schiani , che erano proprietà assolala del padroni 
dlveoDero urvl e vassalli, poi foQne liberi verso l'uomo. 
Ognuno è rimasto schiavo e dipendente più o meno dai 
rispettivi bisogni che ha o si procrea , ma con tntlo oi6 
non vi è confronto morale che possa farsi fra gli schiavi 
ed i vassalli d' un di . e lo slessa uomo cbe oggi ha piii 
bisogni e meno mezzi di provvedervi. So poi vogliamo 
misurare l' indipendenza dell' nomo de'giomi nostri , vera- 
mente come si deve solo dalla faooltA che lia di metterti 
quelli insieme - senta essere a direzione della volontà al- 
trui, dovremo tenere, che quella non oominoi ae non dove 
finisce l'assoluta povertà, percbi l'indigente non ne acqui- 
sta se non in quanto può cscire dalla necessilà del carila- 
tcvuie soccorso altrui , e non ne può perdere , se la schia- 
vitù legale Qun torna nel mondo. Del resto quella maniera 
di morale soggezione verso clii fornisce lavoro e pane , 
i nuli' interesse della conservazione del lavoratore , o direi 
die è istintiva come la conservazione stessa , e non è un 
elemento di abbralimento, ma anzi, per cosi esprimermi, 
di sociablljlà. Imperooobè se sofisticare si voglia sul IkIIo 
ideale dell' Indipendepta dell' bobo nel fdA lato senso 
dell'utopia, si arrivi alle consegnenze dissolutive d'ogni 
vincolo non solo di associazione, ina dirci di famìglia. 
Certo non sarebbero più né soldati di terra, ne di mare , 
nè navigatori , nè serventi . le quali sono condizioni d'uo- 
mini corto più soggette all' uomo di lutti i lavoratori del 
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mondo non ohe dei giornalieri delle ean^gae. lofalli. 
lasciando tutte le fìiiitaBie, noi dobbiamo tenere, obe ogni 
uomo laato più si senta uomo , quanlu ha mezzo di satl- 
srare atie necesaUà della vita relativamente alla sua con- 
dìiionc; e quindi un'industria ciii! fornisca opportunità 
air indigente di non vivere pììi a spese della carità privata 
o pubblica, ed al puvero di vivere con meno priva/ioni 
merita di essere pregiata come occasìune cbe dona, non 
cbe toglie la cosi della indipendenza , ohe Bollava l' animo 
e non avvilUoe. 

^ 9. Conotaindo adunque ohe: 

1." La risala è un' industria dt grande collura , ohe nulla 

ha di ccCe^ionnlc. 
2* L' ipolesi della distruzione della piccole proprietà è de- 

stiluila di ogni fondamento di verità teorica e pratica. 

3. * SI possono foro riaoie senza ialironili . ed anche i latl- 

Toadi non tumno le sinistre conscguente economiche che 
sono temnle , se le IslUniloni politiche e civili garanli- 
soono la divisione e trasmissione legittima del diritto 
di proprietà. 

4. * La risala non può paragonarsi nè per la sua essenziale 

natura, né pe' anni effetti coli' indastrìa manifatturiera. 
9." La condizione economica dei giornalieri delle contrade 
paludose, ove si fanno risaie migliora nolevolmeole , 
e ciò giova allo sialo sotto il rapporto dell'economia, 
ed agl'individui sotto quello ancora ddla cosi detta 
indipeodenia individuale. 

6. * Il salarlo delle risaie può peggiorare le condizioni di 

coloro cbe da paesi elevati ed asciutti traggono a lavo- 
rarvi , perchè facilmente inconlrano raalallie che impe- 
discono il lavoro ed aumentano le spese. 

7. * La risaia , considerata sotto I' aspetto economico , è un 

beneficio per le contrade , dove la popolazione è sover- 
chia in confronto della terra coltivala, per cui o langue 
di fame od emigra in cerca di lavoro. 
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8.0 Può essere ili ilaoDo in qaelle lerrc od in quegli Elati 
clic per questa parte sodo cosUtulli in condiiioni 
cantram. 



CAPITOLO T. ' 

JV«I quaì» li ragiomi tal eot\ Atto pMperìsmo muriùn , 
» lu qiàeUo ehe vitnt nqqnKo ammnporaiMO s eort- 
f«eutii» alfe Titaje. 

5. 1. La parola di paupmsmo è mia di quelle cbe 
flODO prese a prastaiua da altre llogae e da altri popoli, 
fra' quali rappresenta l' Idea di un fotlo comuiie e qnast 
generale, e che trasportala in Italia, ed intesa nel suo 
vero sigDiBcalo, non può a meoo di generare confusione 
e contrareraia. Neil' anno 1831 sono stali aocoorsi in In- 
gbillerra soltanto, senza parìare della ^Scoria e dell' Man- 
da, 1,276,620 individui, lo che addimostra, che vi era 
un indigente sopra sette abitanti circa (I)-II oeldire Ua- 
gendie rUarl all' Accademia delle Sciente di Parigi nel 1831 
di avere visto nella Parrocchia di Sonderland 14^00 in- 
digenti ricoDoscInti tali dal Governo sopra una popola- 
lione di 17,009 abitanti. {.'Irlanda t la sede privilegiala 
della miseria , e la fame vi è un rcnoineno regolare che 
ritoma tutti gli anni dal mese [l'Aprile al mese d'Agosto, 
quando le patate cominciano a germinare e marcire, e 
le nuove non sono mature ancora. Il primatn Bonller scri- 
veva nel 1827 : « Dopo il mio arrivo la fame non & cessata 
■ fra I poveri , e ne ha uccisi a ceniinaja u. — Mei 1832 
si domandava al vescovo Doyle qual era nell'Ovest dell' Ir- 
landa lo Italo delta popoIaiiDDe , e rispondeva , è come 

(I) Bdiit, Opera gÌIbIb, pif. 473. 
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sempre, |n:roliù si miiiiro <li Cime tome il' abiludinc (lì. 
11 paupcrìsmo dell' [rianila adunque è per grado ed "eslen- 
alone snperiore a quello dell' loghliterra i e qoeslo è alla 
sua volta mollo nperìore a qaello di Francia. Nnl- 
tadiineno anche in qaesia nailone ilmtgllanle calamiti) 
affligge gravemente qualcbe provincia o città ; ed in fatti 
sappiamo che nel 1789 It Dipartimento del Noni conteneva 
120,000 indigenti sopra una popo)azionc di 808.149 abi- 
tanti (2), e elle nel 1829 vi sì conlnvano 1C3,Ì53 indi- 
genti sopra 962,848 individui (3). Così il Vilicneove ri- 
ferisce esaere a Lilla 22,841 miseraliili aopra 70.000 abi- 
tatori ; a Dnnlieniue 4,880 sopra 24,517; a Dovai 4,304 
sopra 19^0: a Valenciennes 6,047 sopra 19.481 : a Cam- 
bra! 4.160 sopra 17,031 , e (4) a Parigi nel 183S vi era- 
no 53,639 indigenti (5) ; e 1* anno scorso nel cosi delti 
buremix de bienfaisanee di Lione ne erano iscrilt) 18,000. 
A Parigi va morendo qualche uomo di fame per le pub- 
bliche vie. E per dire quatohe parola sulla condizione 
del panperlamo in Inghilterra ed in Francia narrerò, che 
ogni anno la pollila di Manchester rammassa dalle stra- 
de 3,650 fanciulli abbandonati di due a sei anni (5) ; che 
in quella cUlà nel 1831 vi fu nn delinquente sopra 78 abi- 
tanti, cioè a dire ve ne farono 3,083 sopra nna popola- 
zione di 240,000 individui : die dal 17 Ottobre 183» 
al 17 Febbrqjo 1840 vi fmrono arrestati 19(1 delinqoentt 
dei due sesji in eli minore di 20 anni (7); e che nel 1838 
il numero de' giovani rei , soilenati nelle carceri d' Inghll- 

ti] Bum, Opera «Itata, pat. 4S>. 

(2j naGiMMt», SbMra dt la MB^inww pMigw, Voi. I, 
Pfi(. li». 

[3) gemumH paOUque OtrAfrau , iKir Auin db Vilukmits , T. 1 1. 
Cap. 3, paf. ». 
(t) Opera cit. 

ISJ CiiPAMN , Aanpari ok lui , 1837. 

(6) himifto AKnfwiKV In ifancAeitcr ty w. Buvra , Ncaia 1S40, 
pag. )3. 

(1) 0|wr« oiu» . pi(. H e ST. 
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terra, Tu di 12,0(H) (1). li numero totale delle condaiiac 
pronuDciale in via (ommarìa dai msgisirall delle diverse 
looalilÀ d'Inghilterra per infruione ai regolameDli di po- 
lizia ta net 1837 di 69,364, e nella capiUle ammontò 
Dell' anno sletso a 23,386 (3) ; ed ò degno d'attenzione, 
come colà, sopra ceolo prevenuli dì delllli, 11 circa ab- 
biano meno di 17 anni , e 30 sopra cenici Steno fra I 17 
e i 21 ; lo cbu addimostra clic quasi la atelh de' rei non 
ha toccata la maggiora età. Un documento uiBciale fa 
ascendere la proporzione dei i^dri o delle genti soipetle 
a LoD^B al Domerò proporzionale di 1 sopra 89 abitanti; 
a 1 sopra 15 a Li?crpoal , ed a 1 sopra 27 a ' NeweasUe 
on Tyne , e mostra , come vi sieno 3^01 case destinate 
al serviiio del furio e della prostltnziune In Londra , ed 
in Lìverpool 3,630, seMiene la popolazione non ascenda 
eho a 213,000 abitanti (3). Di prosUlute se ne contano a 
Londra ottantamila e più. In Francia nel 1^37 , la cosi 
detta ginslizia correzionale, che è il Iribanale del vaga- 
bolidaggiot del 1^ indigenza , delle risse di bettola e de'bor- 
attjiioli, giudicò 193,065 prevenuti- Nel dlpartloiento della 
Senna vi ftirono 6,694 aocnsati di vari delitti, e fra que- 
ali 113 avevano meno di 16 anni ; 1363 erano fra i 16 
ed i 21; 1398 fra i 21 ed i 23; 1340 di 26 a 30 (4). 
1 calcoli sulla prosi iluzionc di Parigi falli da FoucliÉ face- 
vano ascenden; il oumcro delle sciagurate che vi si ab- 
bandonano a 30,000 nel 1802, e 18,000 nel 1810. Le figlie 
dei giornalieri , dei domestici , del poveri operai delle fait- 
brlohe sono quelle ohe prlncìpnlmente la eseroilanu (0) , a 

11} JlNfiU mmura far Un proamtta» of «fumUen fn Aitlaitd. 
pa«. 7 a B. 

(3)' IUtsot. Antimi of Iht Mamttal loiUtly of lotalcm. Tom. 3. 
PIE. 3ie. 

131 Firn Tipart of Ute eoniIsSulai» forct cimniiiiiuiKri. ìì. 

(1) Ciimplc idnéral dt Cadmtnlilrallainlc l.iJuilicc crimimllc . jJfJi- 
daNl ranniii! 1847. lìappoTl su ni. JulHil IS3U. 

IB) 1>UENT DUCUjkTSLET. Dt la prolUtullon 1t la ville di Paris, 18S7. 
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nelh olUà di grande iodulrìt^ cone LiUa e Bcin) tutte le 

gioTSDi doBoe oecapale Delle maoiratlare cadooo in questa 

abiezioDe. Rendendo conto il Vlllermé della coodizioDB 
dei poveri operai delle accennale cillà , così si eEprimc : 
J'at cu reposer ensemble drs iniiividus de ileux stxes 
d'dget tré$ différeMs , In pUiparl sans chemise et d'un* 
salde repoussante. Pire . mère . vielliards , l'nfants , adultet, 

s'y eniasseni Je m' arre li: . . . le lecleur oche vera le 

tableau; mais je le previeni, qiit s'il vtui l'atoiT jidète , 
ton muffitialiOR-iH doit reculeT decani autun dea mpitin» 
d^loùUHiU qni l'aemmpKsuM tur ces couehe* inpum au 
iein ie TobteuriU el de Tivresse (1)- 

^. 2. Non è per Irallenere la curiosili del letture clic 
io gli pongo »ull' ur^hio questo cenno sul numero e le con- 
dizioni Itsichc e inorali de' miserabili in Inghilterra ed in 
Francia , rau percbù ci vegga come colà la parola di pow- 
ptrismo r;i|>pr<!St;nli vcraiiietilc una classe distinta da [ulte 
le oltre della società , e numerosa in alcuni paesi piò di 
tatle le altre. Ha l'Italia in fede mia bud è. la Diomercà 
ammorbata di questa guisa; nò credo venire tacciato d'im- 
prudeoiase aflfermo che noi può essere; perchè la sua fisica 
costituzione , e la ferliliià del suolo sono grandi almeno 
come le sue sventure, nè può perderle per voglie ladre od 
insani consigli. Sono è vero i lazzaroni a Napoli, e nelle 
grandi cillà avvi pluba);!]» vngabunila per ì),'navia o mi- 
seria, ma non cosi squalliila . nnn lanld aliif>lla , min mo- 
rente di rame sulle pubblioliu vii: . ne si può Ica noi Tavel- 
lare di pauperismo , facendo rilratlo dalle idee francesi 
ed ingksi senza offendere altamente la veritA. Sicché io 
per r altima volta avrò pronunciata questa parola , perchè 
volendo studiare sul fatti reali , non debito commettermi 
alla fantasia , ma alla osservaiiODe ed all' analisi. 

Ili ViLLEWlt , lUbm dfrAolpHirifw Mauro! 4M MMtn.T.I, 

pag. 3SA. 
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3, Sia scruto nel Deulorooomio che saranno sempre 
dei poveri fra noi (1); uè quindi l' Italia per privilegiata 
di DJAnrali doni che da, piò esserne WDza. Ua là parola 
pamtà è nn tennìne di relulrae, pwcbè ninrt dai 
bisogni e dalla mancanza doi modi di provvedervi i e 
quindi è diversa secondo i tempi > i luoghi , e si potrebbe 
dire gì' indtvidai. 11 paesano d'Irlanda, Il jxwr inglese, 
il miserabile di Francia, il tastarom di Napoli, il men- 
dicanle delle nostre citlà , e quello delle campagne sono 
lutti poveri ma di povertà diOcrcnie. Sny ha dello che la 
povertà dell' inglese sarebbe per l' irlandese il colmo del- 
l' opulenza , e l' agiatezza dell' uperajo francese sarebbe 
povertà per molli degli operai della Gran Brettagna (2}. 
Il nostro aocatlMie non ba aolu bisogno d) patate ed acqna; 
il lazzarone ha bisogno perfino del gelalo, ed al contrarlo 
il francese vive di legumi e pane, e l'irlandese quando 
ha tre libbre di lumper al giorno , che sono le palate della 
peg>;iDre quniità, non domanda di meglio nè agli uomini 
nè a Dio (3). Per nverc una misura fissa della povertà 
adunque è mestieri limitare i bisogni a quelli, la saUsfa- 
zione de' quali non può sospendersi per tempo lungo senza 
che abbiano luogo gravi soObrenze fisiche, le infermità 
o la morte: lo ohe costituisce quello stato di penosa dif- 
ficoltà della suMlstena che appellali Inàigtnxa , e l' indi- 
genza pnb quindi reputarsi una specie della generica po- 
vertà , o vogliamo dire quel grado di povertà fisica e 
raalertalc, olire cui l'umana vita male si sostenta o 
finisce presto. La miseria poi , la quale è pur essa una 
specie della povertà, aggiunge agli elementi materiali e 
fisici di questa nn elemento morale ed intellettuale, e può 
dirsi la povertà moralmente sentita , e per essere misero 
in una società civile non è necessario pervenire a quello 



(I) Cip. IB , V. 9. 

|S) Conrt a/conamk praUru. Bimieliw IMI , Vt- 934. 
13) Odstavb m BunuMt, L' IrbauU , T, Il , psf . 101. 
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Stremo di meztl che geaera la tante , percbè U civiltà 
crea a tutti gli nomini de' bisogni relativi. Il soddisfare 
ai quali è cosi neoessarìo , obe il non poterlo , tormenta 
e macera. È certamente piò misero colui, il quale assuefallo 
fino dalla tenera eli a tulli gli agi u le morbidezze della 
vita cade in basso così da rimanergli sollanlo il mezzo di 
campare scnxa stento, di quello che lo sia il povero che 
non conobbe mai allro bisogno o desiderio oltre alla ma- 
teriale couservatloDe dell' individuo ; e l' edacailone , la 
civiltà , la istmzioDe sono fonti di tali miserie morali , 
che logorano l'eilsleni^a e tormentano almeno quanto i 
morsi della fame. Sono sagacissime so questo proposito 
le considerazioni dct Bure! noli' opera più volte citala , ed 
egli avverte , esservi certe classi d'uomini, i quali anche 
nell'indigenza non sono cosi miseri come alrri , se si in- 
tenda la miseria nel senso or ora espresso. Sono nelle 
campagne non pochi individui poveri assolutamente, per- 
chè male vestiti, male ricoverati in umidi tugurii dai 
freddo e dai rigori delle intemperie , nulrienliai di cibi 
grossolaai e cattivi, e che noi appelliamo minrabili, 
ma ohe in realtà noi sono , perchè i biaognl loro sooo 
semplici ed esigui come li mazzi che hanno , nè lo Sto- 
maco grida mai fame , nè il carpo indurato nelle priva- 
zioni, nelle fatiche e ne' rigori delle stagioni patisce i 
dolori della ioBulIicieoza di veslìmenta e di abitazione. 
Il oampagnuulu di PIccardia culle sue triste capanne di 
paglia e terra è ci.>rla[Lii.'nto povero quanto essere si possa; 
ma pure non ha ricarsu alta pubblica bencCcenza , e non 
si sente miserabile ; ed il paesano di Corsica , come os- 
serva Blaoqnl , satisfa a tntli i bisogni snoi con poche 
oapra ed un bosco di castagni , e qneiu fitolie rlodnua 
relativa gli fa abilità d'ozio (1). Lo atesao può dirsi del 
montanari, o di quegli abitatori di contrade- paludose che 

(1) DLiNoai.SurfaCarM, M4m)lntiUrjMdimlf itt tcktmimo- 
ralet M pMfftgWi. T. 111. 
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vivono la maggior parte dell'anno di polenta, o di pesca 

0 cacciagione , in mezzo a' qnali io (oventt volte mi muo 
trovato, e li bo vi>tì cosi contenti e lieti come e più 
di coloro ohe hanno I doni della Tortana a ribocco. Laonde 
per dislingaere economi camen le le ciani d'un popolo, 
noD basta mellere qnelH cbe si cbiamano poveri in rap-. 
porlo colia popoiazinno generale , perchè di questa gnisa 
si putrcbbero porre i Bassi , i Turchi , ed ancora meglio 

1 selvaggi avanti ai Francesi ed agi' Inglesi (1). 

$: 4. SiBUte avvertenze ci conducono ad eicladere 
sempre più l'idea di qncl grado d' indigenza e miseria, e 
di quella estensione dello medesime , delie quali nel primo 
paragrafo di questo oapiloio ho recato alcuni esempii , im- 
perocché sìa manifeslo , come atiribuire si debbano alia 
vastità di cerio capitali, alte industrie manifatturiere di 
alcuoi popoli, e principalmeolc alle molliplicnzioni ed al 
rafilnamenlo dei bisogni reali , a cai la cìvìUà dà oasci- 
menlo. Che se, lasciando di riguardare complessivamente 
le popolazioni degli stati, noi rivolgeremo ratteniinne a 
quelle delle campagne e dei villaggi , come è conveniente 
per la trattazione del snblelto nostro , potremo farci quel 
giuMo concetto cbe imporla alia reità invesligazione dd 
falli. Per regola generalo nelle campagne non è la mi- 
seria che è nelle città , e ciò deriva pr ine ipal monte dalla 
maggiore opportunità di lavoro, e dal minore numero e 
raflìniiTnenlo ili'i bisogni de' villani. E questa ultima ca- 
gione è così eHìcacc , che anche nelle campagne si os- 
serva accrescersi il numero de' miserabili a mano a mano 
obe si avvicinano ai paesi od alle città > ne'borg^i delle 
quali ul fiata se ne fk cumulo non lieve; e ciò deriva 
dal neoessario relativo alimento di bisogni dipendente dal 
ritratto «be ri tiS' degli usi cilladineschL Anobe i quadri 
statistici provano, come- in villa ala minoro ia miseria . 

(I) BOHT , Opera cH. , pag. tm. 
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penbi addimoHrano, enerri rnhiore la mortalità , la qnale 
noi già prosammo Mare in rappona dirado della mede- 
rtna. Il rapporto della mortalM aHa popolaxloiie , <Ae In 
Parìfi AiwlIaproporEioDe di 1 a 36, è Mio di 1 a tO nelle 
eampagne; e nei paeii d'indnstria maDlbUarlera è di 
1 «S6iedaintaepiù notevole (1). Solo l'Irlaoda e l'Inghit- 
(eira Ihono nna eccezione alla rettola generale della mi- 
nore miseria delle campagoe; ma ciò dipende da parliro- 
lari ed ecoeilonali condizfoDl. L'Irlanda, a mo' d'esempio 
ba ana reodlla anona dal terreoo dlquaUroceoto railloni 
di firancbi; ma i proprietari! che sono assenti, ne riti- 
rano a sé , e ne spendono fnori del paese cento miUoni ; 
il clero protestante , la meli del qnale non t1 risiede, ba 
trenlasette milioni e mezzo ; le tasso e le deoime ne aspor- 
tano centoventldne milioni e mezzo , e l' armala prolet- 
irice ne Irne Irenladue milioni, sicché pe'sei milioni di 
pupolazione irlandese rlmune una somma che divisa ugual- 
mente per ciascheduD individuo ammonta a soli lrenla~ 
cinqne centesimi per giorno; per la qaal cosa considerando 
l'inegaagiiAiza obe necesuriameole ha luogo in qaesta rì- 
parliiionB del residuo, ai pnÒ faollfflenle Immaginare la sorte 
dei molti die rimangono al di sotto della media accenna- 
la (2). L'Inghilterra poi non è uno stato continentale , ed ha 
poca terra coltivabile, e questa è tntla alle mani di specula- 
tori snila coltura in grande , i quali corrispondono ingenti 
fatti al proprietarii e si rifanno sulla tenuità del salario dei 
lavoratori. FortTioa però che la lupolazìone agricola vi è 
scarsa molto in confronto degli altri paesi, percliè non sur- 
pasta i nove milioni , quando la maoif&ttu riera ammonta 
invece a quattordici milioni. Le maoirkUoro potrebbero 
mnm in aiuto d' una parte 4t' gtomaliMl TiBtoi , «ca- 
pandoli , ma le macchine pel coioae rappreemUano eeae 
sole otlantaqaattro milioni d'operai (3). Ha M togli codesta 

[Il Vedi SlaliiiiM iMUi friinciLT. 
m NOBTUN In Bare , pag. J(tU. 
(3) Mac-Cuupc ci PaiTBi, Papulailon. 



tlBRO SECONIIQ 



1S3 



Dazione, la miseria delle campDgnu i luMo intuii Kr^vi: uil 
eslesa che nelle città e specialmente in Italia , ove U lerra 
ooltiTatHle abbonda ed ò. reraeissima, E mi ha sorpreso in 
reilt ji, per non dire anche iodispcttilo. la sicurezza immo- 
desta colla quale il signor Bowring citato dal Puccinolti (1), 
ba dello che in nessun altro Itiogo (guanto negli slati ro- 
mani è più mendicità, più squallore, più miseria, più 
ozio e più bisogno. Perchè se egli ha inteso parlare delle 
città, io posso dirgli che so ba giudicato in simiglianle 
maniera dal niinitTn di ari:niialori di limosioe, che in 
qualche luogo c grande t'ii importuna il forestiero, ha 
fondalo il sdo giudizio sopra nn fenomeno bene superfi- 
ciale, pnctaè fra noi non tono i work-boases , ossia 
grandi case di deposito de'mendlci, e le gravi lasse pel 
pareri depauperanti i non poveri , per cui là sna possente 
pabia è famosa , e se fra noi in qualche paese i vaga- 
bondi accattoni mostrano sulle pubbliche vie le nudità 
ed i mali , o li simulano per mancanza di saviì provvedi- 
menti , però non muore la gente di fame come in In- 
ghilterra muore, ad onta di tutti gU sforzi falli per 
torre dalla vista de' felici del mondo lo spettacolo or- 
rendo. Se poi il signor Bowring ba Inteso favellare delle 
popolailoni di campagna io dorrei notarlo di una menda 
pl& grave ddla le^jarezia de' gindlzit , avvegnaché vi ala 
appena l' ombra della miseria , e certamente poi anche la 
slessa povertà nel termine più assoluto sia scarsissima nelle 
contrade romagnuole e bolognesi, alle quali il citatore 
del Bowring sembra avere voluto applicare la citazione. 
Dirò anzi che se mi piacesse fare, ad esempio suo, ana spe- 
cie di confronto fra la condizione economica del popolo 
delle campagne toscane, sul quale ho sniBolenli notlile 
per osservazione mia particolare e relaiioni alimi, col 
popolo villico di quelle provincie detlo stalo romano, dove 
io sono nato ed ho per dieci anni esercitata anlduamente 



(1) OpvadUU.pai. es. 
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r arte medica , la quale di IhUb le mlaerìe fa Ispeooiie , 
dovrei oonfessare , che in queste è moito migliore; del 
elle ccrUmeole noD voglio far merito ad altri che alla 
Provvidenza ed alla natura del suolo. 

§. 5. Riassomendo adunque, e tenendo in aoa cale 
tutte te generalità e le vaghe idee ed espressioni , noi di- 
remo essere nelle campagne oltre una classe agiata non 
numerosa generalmente , una più o meno copiosa cUute 
povera di jnmrlò relativa aBa eondiMùm ma i ob' altra non 
abhoDdaiKe tP indigetttì , ti in Oanpakbaiien'mimabtle. 
BidoUe a qnesti euUI lermioi le nostre cngnialoni di fUlo 
si Ta luogo a rioeroare , se la società abbia dovere ed in- 
teresse di studiare modo per recare an miglioramento 
nelle condliloni eoonomiobe di questi individui ; la qnal 
cosa è taoto manifesta da oon avere mestieri di dimo- 
strazione. Dovere i dell' uomo dì sollevare le miserie del 
simile, di provvedere alla sna indigenza, di minorare la 
sua povertà , quindi la società ha lo stesso dovere , e lo 
ademplerln i ntllp , percbà lutti 1 nuli de'slugoli membri 
SODO pieghe del corpo, e quando quelli ingigontlsooDO. 
questo ti disfi. Ha la sooieti non psò accorrere In aiuto 
di tutti gl'individui . veeUoda gì' ignudi > dando paoe agli 
affamati, e ricoverando quelli che non hanno letto, o se 
anche il potesse , esaurirebbe i suoi meui , e non sane- 
rebbe il male. È verissima sentenia qneela di Plauto ; Dt 
mendico male merelur qui ei àat qmd tdat aut quod Ubai ; 
nam et illud quod dot pn-didil , si tUi proAirii rilOBi «I oti- 
lerrimum (1). Anche il privalo individuo nel fiire le opere 
di beneficenza dove sempre avere quello rispetto , e lo ha 
infatti , avvegnaché con legati di carità e oon asaooiasloai 
vada in traccia di un vero rimedio , la bontà dd quale 
se non corrisponde sempre alle inleniionl, è per difoUo 
di sapere o previdenza , ma non gii perchè generalmenlB 



(I) Puma Trimmtm, At. 3.*, Scena a, leia BS-SS. 
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c^dDO non abbia questa permastane che Is vera cartlà 
non ooniiste nel dare l'obolo ed fi tozzo di pane. Ma a 
noi non ispetla ora fi favellare delle opere di beneficenza 
e oari(à obe gl'individui debbooo fare , dei modi di ammi- 
nislrarle e regolarle, e degli effetti cbo ne derivano; e 
cbi avesse (alento di essere istruito sxt questi argomenti , 
può in molti libri speciali satisfarlo, e specialraenlc in 
quello del De-Gerando (1). It mezzo migliore più spedito, 
e più utile che la società può porre in pratica, per solle- 
vare le miserie, provvedere all' Indigenza e mioorare la 
povertà relativa , A è qaelta di procacciare quanto mag- 
giore lavoro si possa alle classi che ne sono travagliale, 
e regolarne la distribuzione ed 1 compensi a legge di equità 
c di giustizia. Egli è questo p^r avventura lo scopo più 
importante e generoso dell'economia politica , perchè ha 
rispetto al bene dei più , ed acche prima kìic \a scienza 
gittasse de' fondamenti teorici, uumini si vennero af- 
faticando intorno alla soluzione ilei pn^jU^inì socÌllIì , n 
Dui dà nascimento. La storia è ricca delle esperienze clie 
tntll i popoli oivlll hanno fatto per migliorare le condi- 
zioni della specie umana; e le Istituzioni di Sparta e di 
Atene e di Boma ne fanno testimonianza, e contengono 
il germe di quasi tulle quelle che ci governano, ed an- 
che le idee di certi sistemi che a' tempi noslri hanno tra- 
vaglialo le coscienze c gì' inlelletli. E saviamente rlQette 
il BlanquI (2} , come nelle leggi di Licurgo fosse più san- 
simonismo che non si pensa , e come le querele de' palrizti 
e de' plebei non fossero meno fervide a Roma al tempo 
delle proscrizioni di Siila, di quello che a Parigi allorché 
del terrore il fboe 11 primo meuo di Governo. Cosi molle 
volle da Henoiio Agrìppa fino a noi ai è dovuto ripetere 
ai pt^oli ammulinati il famoso apologo dei membri e 
dello stomaco ; ood nel libri della Repubblica di Plalcme 



DELLE BiaàlB 



«ODO ioTeatigali i più composti feDomeiti della divisCooe 
del lavoro, leqaaltooae addimostrano ad ud tempo la 
f somma importanza di sìmiglianli argomenti , ed ii pericolo 

e la inulilità dei molli leolativi , e dei molli sistemi Tao- 
demi i quali per quanto sembrino nuovi, non sono che 
noa copia di qucili dei Greci c dei Gamani. Ma se la Fran- 
cia, l' Ingbiilcrr;^ e Ij Geniianìa suuq ^!;il^lc dalle quistioni 
compi leali esime u cui U divisione del lavoro e I' cijua di- 
strtbatloDe dei compensi danno romcnio, ciò deriva prlo- 
clpalmeole per le speciali condizioDl , nelle qaalf sono co- 
stituite dal grande aviluppo dell' indoalrla roanifiMtiirlera , 
dal numero della classe de' lavnratori , ohe sovercbia io 
molti luoghi quello di tutte le altre classi , e dai pericoli 
e dai mali di un vero pauperismo. E sotto questo rapporto 
ancora l' Italia è avventurata , perchè la natura della sua 
fisica costituzione , facendone un popolo essenzialmente 
agricolo, nè ora né mai può andare incontro a quelli; 
slccbò fra noi è molto più semplice e facile la soluzione 
dei problemi del lavoro di quello cbc in altre nazioni ; e 
quando gli economlsli hanno aTTÌsato ai meui più ao- 
oonel per dare favore all' agriooUara, hanno In grw parto 
compiuta l'opera loro. La terra è per sè medesima, gfai- 
stisslma distributrice de' doni suoi . e retribuisce chi la la- 
vora a seconda delle fatiche e della iulelligenza. La beue- 
GccDza de'prlvali e de' Governi ba eziandìo fra noi un 
campo non ristretto da venire posta In atto per tutti quei 
travagliali, ai quali l'età e le malattie vietano il lavoro; 
ma oltre questi confini non ha bisogno di espandersi come 
altrove, perchè la. natura ha fornito In abbondanza il più 
possente strumento di produzione cbe provvede ai bisogni ' 
degli nomini. 

6. Le quali considerazioni ci condncono sempre 
più dappresso all' argomento che traltiaiuo , e mostrano 
come l'economia politica in Italia non debba fare ritratto 
dei falerni e delle teorie tutte che vengono di fuori, ma 
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' rivolgere all' agrìcoltara le priooipali sotleoitvdiDl. Nè per 
me si reputa tnio il vanitoso desiderio di emulare altri ' 
popoli nella belleua e estensione delle manifatture , e 
credo anzi che l'ìlalia stessa abbia Tatto lo sperimenlo 
del mal) e dei pericoli obe ne derivnoo, e la 'nota mise- 
ria dei più nelle nostre municipati Repubbliche, e le in- 
solenze de' Ciompi Qorentini mi cacciano siOatla cre- 
denza Dell' animo. Per lo chè , se mai in qualche italica 
contrada fosse o divenire potesse grande e pericoloso il 
nnniero del popolo sema stabile lavoro , vorrei ohe prima 
di pensare ad ooouparlo per mezzo delle manlfalhire , gli 
economisti rignardassero se ne' lavori della terra non sta 
dato che trovi lavoro, compenso e sanità e moralità mag- 
giore assai che in quello. E dico , che negli stati ne' quali 
o si pn& migliorare l' agricoltura per via di buooi metodi 
ed acconcie riforme nelle pratiche d' uso , e specialmente 
in quelli dove si pnò donare alla oollìvaztonc molto ter- 
reno impaladato , sterile ed Improduttivo , o poco produt- 
tivo , ciò deve ricercarsi e procacciarsi con ogni cura , e 
colla sicurezza di fare un permanente beneficio al popolo, 
«d alla nazione — .Oraaddimando.seperleconsiderszioni 
che siamo venuti facendo nel capitoli anteriori , non sta 
manìresto , che le risaie o semplici , o colmanti , o in col- 
mala falle convenientemente , puss.ino furo vanta{,'gio agli 
indigenti ed ai poveri delle campagne u delle borgate, e 
giovare ad un tempo alle altre classi della società? Percbi 
o si ha un numero grande d' iodigtinli , e bisogna studiare 
modo di sollevarli , nè coi dare loro il soldo od il tozzo 
di pane obe li corrompe , la società profitta , nè può rima- 
nere spettatrice indifferente di quelle temporarie immi- 
grazioni che II depravano od uccidono ; o[^ure la classe 
agricola è afflitta da quella povertà relativa , che rende 
necessarie le privazioni e le dure fatiche, e cade in accon- 
cio i! provvedervi, perchè dalla medesima all'indigenza 
è un passo breve eUe dalla ventura generazione potrebbe 
essere fatto. Certamente cbe fra questi due casi è diS'e- 
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rana I ed il rimedio à eosl urgente ael primo ebe anche 
a patto di qaalebe male deve essere inliUstrato , laddove 
nel Hooodo si pnó procedere cou modu e misura, di eoi 
ta sagacia degli ammiaistratori deve giudicare , ma Sta 
sempre, clie non possono rimanere oziosi riguardatorì del 
male presente o del pericolo Tataro. E ridotte le cose a 
questi termioi non restano agli oppositori assoluti delle 
risaie clic due oiiieziooi ; cioè a dire che gl' indigenti o 
poveri occnpoti nelle medeùme rischiano la vita e la 
Moiti, e alte qnindi il rimedio è peggiore malej e cbe 
io Mcoado luogo la società va inooalro al danno ddl'an- 
meolo dei nomerò d^l' indigenti , o come hanno detto di 
un pauperismo fìilnro. 

$. 7. Nei prendere in esame queste due obiezioni , mi 
è l4)Blo corso alla mente , come 1' una escluda 1' altra di 
neeesrilà, e perai& etA solo porle a contatto ambidae per- 
dano tutto il valore. Ed in vero se gli oppositori hanno 
la cartma àte la riaiaia è micidiale alla sanità ed ella vita 
di tM Ti lavora , oome possono temete ohe la classe dei 
giornalieri oresoa in nomerò eosl graBde* obe ndl' av- 
venire sia procacciala al corpo sociale la piaga del pau- 
perismo? A me non pare clie uscire sì possa da questo 
dilemma ; o i lavoratori muoiono , e non se ne può fare 
un cumulo grave e pericoloso : o si ammetto cbe questo 
comulo debba farsi, ed allora bisogna confessare che non 
moolono. Valeva adunque m^iio limitare tntti gli sToni 
detraoDosa ad un solo di questi due argommli. perohd 
la ooDtradirione logica li getta a (erra di aoDMiva. Non 
lo però vt^tUo trarre profitto da questa , peroU to' In 
cena del vero ohe lo studio dei Tatti insegna, non delle 
prore ebe [mntellano una preooncella idea ; ed aiutato ' 
dalie indagini compiate fin qui mi fermo a quelle sole 
conclusioni che mi sono parse leglttimamonlo discenderne. 
Dico adunque che la risaia può essere cagione di malattie 
e morti a coloro cbe non sono assuefatti all' influenza di 
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ua'arìa baua e paludosa , ed agli altri non può fan 
ma^or danno di ^eala ; e quindi laaolo che per un 
istante il lettore oonserri l'apprensione di un ingente 
Tramerò ftatnro di lavoratori giornalieri. Ho daUo per nn 
istante , perohè poche oonsiderailoni pratkthe bastano a 
dissiparla. Come in Tallo può eupporsi, che gli operai 
delle risaie incontriao la sorte di quelli delle manifat- 
Iure , allorché gli speculatori arriccbili , o falliti ai ri- 
tirano? lo bo veduto qualche fallito abbandonare l'In- 
dustria delle risaie, ^na non ho mal Tcdnto ohe per 
questo r indoilria cessaue «ni campi stessi , se non era 
giunto il termine dei sei o otto anni, oltre ai qnali, come 
osservammo, non è possibile. Se cessa la manirattura , se 
si rompe lu macchina della fabbrica , intendo come coloro 
che vi lavorano , debbano rìmaaere senza opera e pane , 
ma nelle industrie agricole, il primo strumento che è la 
terra, non si perde, e quindi non si perdi; l'opportunità 
dell'opera. Se poi vorremo ritenere vero, come è veris- 
simo , crescere per le risaie colmanti , la quantità dello 
strumento produttivo , dovremo ritenere del pari , che se 
anche anmenlassero i lavoratori, verrebbe Ritta comodità 
ai medesimi dì alabile occupazione. Inscunma egli è chiaro, 
che dagli abusi , c dalle ecceiiluni si è voluto anche la 
questo argumento dedurre Jellc regole generali ; ed a 
quel modo ctie si è giudicalo della assoluta potenza pe> 
stilenziale della risaia , perchè vi ammalano ì montanari 
ed altri abitanti di elevate ed asciutte contrade, cosi 
dall' essersi vista trascurata l'agricoltura ordinaria in 
qualche Inogo , ed aumentala la popolazione dei giornalieri 
a scapilo delle colonie mezzadre , od aumentati i salarli 
con danno delle ordinarle industrie; invece di oonchlndwe 
ohe ivi la rìsala è mal fatta e dannosa , si è gridato ohe 
dappertuUo impoveriice la naxione. 

§. 8. Ma le. sole oons^uenie legittime ohe dedaire 
si possono dalie . conslderaiionl Esttc in questo capitolo 
sono le sagaentl. 
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1? Cbe noi non dobbiamo colle idee del pauperismo In- 
glen I fraoceM e germanico , ragionare del nostri Tatti 
ecraomici. 

2* Che le risale non possano mai accrescere nel prewale 
11 nomerò degl'indigenti iniserabill delle campagne o 
borgate. 

3." Che molto meco possono dar laogo oell' a?Tenire ad 
an vero pauperismo. 



CAPITOLO VL 

Conehituione dei due iibri precedenti. 

%. 1. lo dovrei Torse andarmctii? in nirilii.' pnrole an- 
cora, se volessi Tare ragione a tulle le idee spremule a 
lambicchi , ed a lutti gli scrupoli cbe le riscaldate fao- 
tatie e gli animi peritosi possono accogliete. Ma credo 
che dopo le notizie raccolte nel libro [irìma e le Invesli- 
gazioni compiute nel secondo , !o non abbia mestieri di 
altri ragionamenti per dire ai popoli ed ai GoTerni, che 
sarebbe ingiusta ed improvvida una assoluta proibizione 
delle risaie. Ingiusta sarebbe , perchè la società ha bene 
il diritto di prevenire c vietare gli abusi delle umane in- 
dustrie ed istiluzioni , ma non lia quello di attentare ai 
diritti di proprietà e di libcrih , distruggendole, se non 
quando sia Tatta capace dell'assoluto e necessario danno 
che recano ai più. Sarebbe improvvida, perchè impedi- 
rebbe l'aumento delle rìectaeize, ed un'equa distrlbuiione 
dei prodotti, ed in simigliante maniera porterebbe una so- 
lenne oBcsa alla generale conservazione e prosperità. Sò 
bene che si vuole grande rispetto alla sanità ed alla 
vita di tutti gl'individui, e qaindi mi sono fatto co- 
scienza di ricercare fino a qnal pnnto possano mantenersi 
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iDcolomi per la oolUraiioiM del riso , e pìà innuul dir6 
delle diligsiue ohe vi poSBODO oontribaire. Ua dopo avere 
blte tutto le ooDsiderazioni che erano addlmandate dal 
mio officio di medico, h» dovuto rivolgere lo ialelletto ad 
un'altra maniera d' ìadagini , ed ho acquialata la per- 
snasiotie, che ge le rìaaie sodo state o sodo peroiciose in 
qnalche laogo, sodo iDDOcne ed utili in altri, e possoDO 
servire di aiuto e mezzo al grande e permanente benefi- 
cio del prosolngamento delle paludi. Prego adunque i 
medlol ohe voglioiio ahidlBre sa tale ai^omeoto a persna.- 
denl della oomplloanza del iiwdeitno , ed ai molli r^ 
pnti ohe lo ootlegBDO colle pià grandi qulitloot soolati 
ed ecoDomìche , e li ammonisco a dod aflHcciare preten- 
flioni esagerate in nome della pubblica Igieoe senza avere 
pesato OOD equa bilauola il bene ed il male. Le umane 
asBoolazioni sono costituite di maoiera , che ogDl indivi- 
duo pagare debba al bene ed alla oonservaiìone di tutti 
il tributo d' ODB parte del fratto della proprietk e d'ana 
porzione' eilendlo della propria sanitade e vita che lavo- 
rando si consuma e spende; e che anzi lai fiata sia do- 
vere e necessità il fame generoso gettito. Certo ogni 
anima ben fatta a' accnra, ogni volta che al pensiero corre, 
esservi certi popoli e certe nazioni, che per conservarsi e 
prosperare hanno mestieri di speculare sulla salute e 
l'esistenza di classi numerose; e certamente fa pena il 
sapere che per cercare i metalli nelle viscere della terra 
r nomo ammala e muore , che ammala e perde la vita 
«dcando il mare colle navi , e ohe nelle manifoltore in- 
tisichisce e muore di morie fmmalnra nn Infinito Domerò 
d'infelici. L'umanità e la scienza possono studiare 11 
modo ili minorare mali simigliami , ma per farli sparire 
dalla terra bisognerebbe mutare le condizioni fisiche delle 
nazioni, la natura degli nomini e [e fondamentali leggi 
di tutte le umane aggregazioni. Felici sono quei popoli i 
quali grazie ai naturali doni od alla bontà dei reggimenti 
possono conservarsi e prosperare, senza che lutti gl'iodi- 
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Tidnl o molli beoiano grave . motìBoIo della proprieli, 
delle libertà iDdlvldnall o dell' eiiitenza , e l' llalìa é fe- 
tioluìma di (atti sotto questo aspello, che l' estensione del 
saolo coltivabile e la saa fertilità la compeosanu, coi beni 
di noa suffloieiite' generale agiatezza e sanità , degli altri 
sacriQcii. Ua io Italia sarebbe cosi strano paradosso il 
venire dicendo, cbe i Piemontesi, i Lombardi, i Ro- 
magpuolt , i Toscani od altri popoli cessassero da certe 
indastrie agricole, oode si ollengono ricchissimi prodotti, 
come lo sarebbe il predicare lo noaie della saniti e del- 
l' nmaDllà agi' Ingled di oblndere Inlle le manlhttnre, o 
dire agli Svlnerl , «he debbono lasciar perire di foroa i 
loro n-atelli pinttoslochò segnilare In quella specie di tratta 
di schiavi cbe ne fa commercio come, d' arnesi da guerra. 
E rispetto alle irrigazioni ed alla coltura del riso, od 
altre cbe ne abbisognano , deve sicuramente essere qui- 
slione ili modo, di luogo e di estensione, ma non si può 
addomandare che vietate sieno sema olTendere i generali 
interessi della nazione e lo stesso buon senso universale. 
Anzi dirò a questo praposllo, come a' giorni nostri 1 po- 
poli pju civili e più studiosi det miglioranmli eeonomtei 
dieno <^ni a procacciare, quanto pi& generalmente al pos- 
sa, li ranlaggi cbe dalle maderime derivano, e olò è tanto 
vero, che nella sedata del 15 Maggio, del congresso 
centrale di Agrìooilura in Francia, ai è presa unanime de- 
liberazione In questa sentenza ; Le CongrH émet le eoeu , 
que le Goìivrniement faste étudier In diipoiUiotu UgUta' 
livei '[Ili /JoiirraiVif computer les moyent de meltre Isa eaux 
à lu disposition de l'agrieulture , et de fadUler rassociolfe* 
des proprieiairet dans l'interél det irrigùtiont (1). Hè mi 
si dica che le irrigazioni possono concedersi per vantaggio 
di altre colture, ma non per quella del riso, perchè lo ri- 
sponderò , cbe se è vero , come la esperienza addimostra, 
essere perniciosa ai corpi umani la amldilk , dovreUraro 
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lanlo più venire {iruibid: Icrn^ni n fi In Tei Ime liti' nsciulli. 
no' quali oe procacciano Ju sviluppo, di quello che nc'pa- 
ladoii dove slla khdbib del grado della medesima o Dulia 
aggiungono , o MttraKono , e certamente minorano l'atd- 
todine alla generatlone del miasmi nel preseole, e pouono 
lórre nel fuluro questa e quella. Anzi io diao , poterai le 
risaie in qaalctte contrada presentare sotto un aspetto 
tanto vantaggioso , da richiedere che un savio Governo , 
noQ cbe proibirle, le favorisca. 

$. 3. E oonobiadendo sulle cose narrate e discusse in 
qnesli due litui aObrmo. 

1.° Non potersi nniversalmente ed aasolntameole proibire 
la oollara del riso In Italia senza ealpeslare la gln- 
sliiia e talli 1 riguardi di buona economia. 

2-* Dovere i governi proibirla soltanto ne'lnogtal, ne' quali 
la scienza e l'osservazioDe hanno insegnato ohe neees- 
sariamenle è perniciosa alla sanità ed alla vita degli 
uomini ed all'economìa dello stato. 

3.* Dorere tollerarla, dove un qualche male è compen- 
sato da un maggior bene. 

à." Dovere (àvorirla . dove o senza veran disordine 
presente, o con qualcbe lieve sconcerto, prepara un 
tiouro beueflclo nell' avvenire. 

6.* In latte le clroostanze poi dovere soyraiatendervi . e 
regolarla con savil regolamenti , e provvide disposi- 
zioni die prevengano od impediscano gli abusi , dei 
quali si è presa cogniilone. 

Ed lo mi fori a ricercare nel libro seguente, come si- 
migliami conchluaioni possano venire poste ip atto. 
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NBL QDALB Bl ADDIHOgTBA in ODALI Ll'OGHl E CllCOSTANZB LE 
BIHAIE SI DEBBANO FROIDIBE, E DOVE TOLLEHABB, E DOTE 
FAVOBUB Bl DBBBAnO, B SI DIECORBE DELLE IBGOLB E 
mi HOTTKDHEHTI ICGOHGI A FBBVBMBE B «ODBBAU 
ALI ABUSI. 



CAPITOLO I. 

Si accenna ai luoghi ed alte droManse , in cui la rùala 
deve euere proibita, tollerata o favorita. 

$. 1. Se il riso veoga coltivalo tn un territorio ele- 
vato ed asciutto , od in terreni nei quali ordì caria meni e 
le acque abbiano facile e spedilo corso , egli è manireslo 
che si poDe il suolo io condiziooi accoDce a sviluppare 
umidilA e miasmi, di cui il germe mancava per lo in- 
nanzi ; la quat oo<a e«eodo aasolnlameDle Infesta alla 
«ulUi degli nondDi, noM asaolntamente im{iedire e vfe- 
lare. Nel modo steiso si deve impedire , obe le asclalle 
lerre collocale nei territori bassi e palustri vengano de- 
atlnate alla coltivazione del riso , avvegnaché estenden- 
dosi la superficie del suolo bagnalo, sia ragionevole il 
rìpatare , che prenda aumento la somma dell' umidità e 
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degli altri principii inorbircri , onde 1' aria atmosferica lì 
iDqniDS. Cosi è savio cooslglio il vietare la risai» nelle 
lem di fondo paltulre , le qaali nataralmeote rìmaegooo 
libera dall'acqua ndla primavera:, perchè il rattenervde 
nell'eatelei come è rlcbleito dalla coUara del rìso, è ri- 
conoBcinlo pregindicevole per fisica ragione e per espe- 
rienu. E credo dei pari ciie tornì in acconcio lo esten- 
dere la proibizione per quelle palustri terre, le quali 
sotto an sottile buono strato argilloso banno una cuora 
fangosa e fetida, cbe rimossa e portata alta superflele per 
opera delle vangature, corrompe l'acqua ed ammorba 
l'aria, come per esempi fa addimostralo. Importa gran- 
demente, ohe i governi si facciano coscienza di simigliami 
divieti , perchè nel giudicare delle cagioni delie popolari 
ed endemiche malsaoie non si afabiano a confondere le 
nalnrall con quelle , che l' umana industria ed opera può 
procacciare od aggiungere , lo cbe non rade volte addi- 
viene con grave offesa della verità, o della privata e pub- 
blica economia. A' quali divieti può farsi ecceiione soltanto 
nei casi , in cui per condurre a termine un' intrapresa di 
prosciugamento ed innalzamento d'una vaata 'n^ierflcie 
di suolo impaludato, sia Indispensabile di rialzare ezian- 
dio qualche porzione di terreno asciutlo o p rosei ugantesi 
in primavera ciie in quella sia compreso , perchè allora 
si deve passare sopra al lemporario disordine della irri- 
gazione e quindi della coUivazione del riso per rispetto 
del sommo e duraturo beneficio. Cosi allorquando per 
mezzo dei depositi di Iwlletla che lasciano le acque tor- 
bide, siasi ottenuto d'innalzare lo strato di buona ter- 
ra , ohe ala sopra alle fangose onora di certi ferrani par 
hutrl, Tien mono la eonrenlenia di vieta» ebe 11 rìso vi 
si coltivi, perchè non è a temersi allrimentl cbe quelle 
sfeno dall' aratro o dalla vanga recate alla superficie del 
suolo. Non si deve poi in veruna circostanza permettere 
cbe si bedano risaie , alla irrigazione delle quali prov- 
vedano acque stagnanti e corrotte , o tennte in serbo in 
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arli6ciali baciDÌ , o io altra maniera permanenti immo- 
bili e guaste , percbè lo estenderle e Tarle discorrere pei 
campi dove prima non iacorrevano metle necessariamente 
in circolazione per l'aria una quantità maggiore di umi- 
dità e di priacipiì miasmatici, e percbè la sanità de' la- 
voratori soO^e dallo stare lungamente in mezzo alle me- 
desime. Le acque di polla, e prlnolpalmeDte quelle del 
fiumi, del capali e del torrenti non arrecano danno; ami 
collo scorrere sui' plani patadosi correggono quello ohe 
ordinaria mente ne viene procaccialo ; ma siccome le pri- 
me non sono capaci per ricetto di modo e di tempo a 
mutare te condiilonl del suolo cosi come le seconde 
fanno , ragion vuole , che a pari circostanze , ■ governi 
concedano e favoriscano la risaia cbe da queste anziché 
.da quelle può venire irrigata. 

$. S. Ha r estensione delle risale vuoisi regolare e 
moderare auobe negli stessi terreni paludosi con impor- 
tuno riguardo al nomerò della popolaiione agricola ed 
alla quantità del snolo acconcio all' ordinaria coltara. 
Non mancano gli esempi di territori, nei quali questa 
sovcrcliia per sè medesima le forze dei lavoratori di tanto, 
clic l'agricoltura non solo è manchevole e scorretta, ma 
lascia vergini non poche buone terre, ed in casi slmiglìaDll 
ognuno vede , come sarebbe improvvido coDliglio il dare 
grande estensione alla risala , la quale addimanda molto 
opere e molle cure, in certe provinole , In onÌ al difetta 
di braccia . tornerebbe lo acconcio il mettere In atto le 
Ibne e rioduslria agraria sopra minore quantità di snolo, 
anziché lasciarle disperdersi e consumarsi nell' insufficien- 
za ; e perciò è manireslo come a quelle male convenga 
la coltura del riso, lo non vuo'dire che i governi abbiano 
legittimo diritto e podestà di assolo la mente vietare que- 
sta od altra umana Indnatria , di qnei casi in fuori nei 
quali è «erto òhe la pubblica sanità od il consorzio civile 
ne sono travagliati; e noi dteo, percbè so con quanta 
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temperaDzs si debba procedere Delle società bene costi- 
tulle nel porre ostacolo all' esercizio del iliritti sulle pro- 
prietà ed al libero muorimeoto dei capitali; ma affermo, 
essere nei medesiini una legittima ed utile autorità , che 
appellerò di tutela, la quale fa abilità di so vraiu tendervi 
e moderarli per rispetto al vantaggio dei più. Laonde con- 
siglierei a'goverDanti di concedere la coltivazione del riso 
nelle oonlrade dove già troppa A la terra coltivata in 
coDlhnto de' lavoratori, soltanto a patto cbe si maodasBe 
del pari e sì avvicendasse colle colmate, nel qual caso lo 
stupendo beneQcio del futuro certo prosciugamento della 
palude e migliorameuto dell' aria , compensa ad usura i 
passeggeri danni economici ; ed in simiglianle guisa vor- 
rei che r industria agraria della quale ragiono, servisse 
a questo utilissimo scopo, e non durasse oltre [l tempo 
indispensabile ad ottenerlo. Né sembri che io faccia bnm 
mercato dei rlgaardi eoonomlcl che or ora ho detto do- 
verti avare , nà li noti il mio discono di coniraddldom, 
opponendo, clie il terreno novellamente prosciugato e 
fatto idoneo a coltura rimarrebbe sterile, quando già per 
lo 'innanzi se ne aveva troppo in proporzione del numero 
degli agricoltori. Coosideri il leggitore, come laddove alla 
mente nostra si presenti la certezza od anche la sola pro- 
Iwbtlità di migliorare le condizioni dell'aria atmosferica, 
ivi tacer debba ogni altro rispetto , perabi la salute e la 
vita degli nomini debbono sedere in cima di tutti t pen- 
sieri; e d' altronde consideri eziandio, come una volta che 
si ottenga siffatto beneficio, ne derivi di necessità l'altro 
dell'aumento di quella popolazione che difettava, di ma- 
niera che in progresso di tempo e 1' antico terreno ed il 
noTcllamcntc acquistalo non sieno per mancare di lavo- 
ratori. Entri Degli animi di tutti questa persuasione , che 
dove l'umano genere ha opportunità di lavoro e dì guada- 
gno che possono provv^ere senza bisogno di dare prlva- 
sloni ai sostenlamenlo delle famiglie; e dove non etistimo 
o ai tolgono qtietle eaase Mobs e morali che proslemooo 
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i corpi , e penDneinente II uccidono In gran copia, ivi 
la popolazione cresce, e rapidamente cresce. Tulli gli eoo- 
nomisli ne convengono , e non lo aSérmano colla scoria 
di calcoli ipotetici, ma con quella della sperienza, la 
quale ha addimostralo , come in favorevoli circostanze 
sanitarie ed economiche la popolazione posia in venti- 
cinque anni raddon>iare, lo che in tempi vicini a noi é 
avveDulo deirAmerìca del nord. BimoTiaino adanqne 
wnzB peritania le oaiue di malsania come meglio pos- 
siamo, e Don sia. ci» oÌ ratlenga It timore che le deserte 
contrade non ti popolino, o per difetto di braccia languisca 
di più l'agrìcollura; e quando colla risaia si mandi di 
conserva la colmata, concediamo che si faccia anche nelle 
Provincie nelle quali la terra Boverclila le forze dei pre- 
semi lavoratoti. 

$. 3. Che se rivolgiamo il pensiero a quelle contrade 
Jn cui la terra aooonclo a coltura è poca in oonfronio del 
numero de' lavoratori ; se consideriamo come questi sieno 
condannali all' indigenza o ad nna povera vita tolta di 
sudori e privazioni , so ricordiamo , come molli sieno co- 
stretti ad ire immigrando lem porar lamento in lontani paesi, 
ne' quali infermano di corpo e di spirito , ci sarà manife- 
sto, essere umano ed utile consiglio non solo il concedere, 
ma il favorire la risaia in tulle le (erre dove 1' acqua rista- 
gnante impedisco di portare I' aratro o la vanga. È allora, 
cbe la saviezza d'un governo non si addimostra cui fave 
ragione a loUe le qnerìaiOBie ohe possono innalzare i con- 
traili , cui il pregiudizio acceca od nn privato aDcttu so- 
spinge , ma sibbcnc coli' affrontare ìa slesso biasimo dei 
più, perchè ii vero amori' del [i(i[)i)l[i comanda che gVi si 
giovi anche suo malgrado, e si Tiiccla sacrilizio a lui 
eziandio della fama propria. Ed i medici , i quali in circo- 
stanze sillalte mettessero innanzi le apprentionl dì febbri 
Il ài altri malaoai per fhre ostacolo alle apprensioni a 
]iruvocarc proibizioni , farebbero s^no di molto llmilala 
21 
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provvedi mcntn , e dì tenere a vile per ioscicnza , o pre- 
concepito idee le parli più nobili del minislerìo loro. La 
medicina non poò elevarsi all' altezza ed alla nobiltà di 
scienza onorevole e grandemente utile al consorzio civile 
se non esce dal ristretto circolo dell' erto , ed i aullori 
della medesima non banno diritto di mettere voce e mano 
nelle qniittoni civili di pubblica igiene e pnbblioa piDspe- 
tiA u SODO digiuni di (ulte le diacipline ohe V una e l' al- 
tra proosooiano e favorìscnno. Dove una miserabile popo- 
lazione si agglomera e consuma molto più di quello che 
produca, ivi è un inerme perenne di lente malattie, le 
quali corrompono il sangue , e Tormano il retaggio delle 
generazioni; ivi esiste una necessaria cagione di morale 
dcg rad a menti), c direi di abbrutimento della specie umana; 
è vivaio di siirdide ed ap pirica Uccie iofermitè , è pascalo 
ad epidemie . è fomento a colpe ed a delitti. Né a qoeali 
mali gravissimi si pone argine eoi rame compiamo; o 
ooll' esercizio della carità privata o dell'arte medloa,iBa 
col Tarsi addentro alle primilive e reali oagioni dei nw- 
destmi , e Bci<nalarie a' reggitori de' popoli , e quando il 
conceda virtù dell' ingegno , consigliare loro i prov- 
vedimenti apporluni , o almeno duo unirsi al volgo 
che il più delle volte li astia e ritarda. E quando io dico 
a' miei oonfralelll d'arte, obe ricercati del voto e dal 
gladlito loro iu paesi ooslitnttl in qaelle disgnziate «on- 
dizioDi obe or ora accennai , intomo alla coltura del riso, 
non si lascino imporre soverdiiamente dal timore di qual- 
che terzana febbre di più , intendo di esortarli a pnidento 
ed umanissimo consiglio , e di benemeritare della DlgidlA 
del ministerio comune. Levino alta la voce contro qua- 
gli abusi della coltura del riso ohe ripetutamente vennero 
indicati in queste pagine , nò per umano riguardo si 
tengano dal vituperarla e dannarla nelle asciutte terre ed 
in tutte quelle oirooetanze, nelle quali sono sioarì che 
ofibnda la pubblica sanità, ma eoa attreUtnIo ooraggla 
oItÌIq la difendano e lodino , laddove senta qtusla ofba*. 
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può giovare allt prosperità degli uomiui, come sarebbe 
nel caso di cai abbiamo fovellalo in questo paragrafo. 
Nel modo stesso, tatle te risaie colmanti oJ in colmata, 
IB quali possono servire di aiuto o luetio a prosciugare 
qoelle vaste paludi che graDdemenlc corrompono l' aria , 
meritano favore per massima generale , e specialmente se 
lo Elato abbondi di popolazione ngricola in proporzione 
del lerrcDO coltivalo. 1 m p croce uoa si possa a lungo 
rimanere spettatori dello accrescimento della medesima 
seoza alodiare modo di ampliareo procacolarele occasioni 
di lavoro, altrimenti da quella povertk r^tiva ohe passa 
inosservaU , attese le abitudini di parsiorania de' campa- 
gnuoli , si procede all' indigenza , cbe trae seco il corteo 
di mali infiniti. Ed in vero per quanto sì diboschino le 
selve, c si pongano a colinra talli i brani d' ingraia 
(erra che sono pe' monti io onta de' ilanni sanitarii ed 
idranllci cbe ne possono derivare , non si potrà mai giun- 
gere per simigliante via a fornire con nuova ed abbondante 
produzione i mezzi di sostentamento a crescente e nuova 
popolazione. Per la qnal cosa io dJco , che gli Siati , i 
quali temo, o possono venire In condizioni lUIktta non deb- 
bono trascarare veruna pratica , veruna diligenza ed in- 
dustria per cui sia dato prosciugare le paludi ohe per 
avventura fossero comprese nei medesimi , e perciò deb- 
bono guardare con occhio benigna la coltura del riso, 
anziché tenerla in dispetto' per sorerohia apprensione di 
qualche passeggiero disordine. Perchè , aia pure la carità 
del pubblico bene ohe boola trasmodare simìgUanti ap- 
prensioni , ma non è meno vero che l' eOblto riesce onnl- 
nammte cuatrario allo scopo cbe si aveva In rafrs , o se 
. nel presente pervenga a tenere in rispetto la sanità degli 
individui , prepari o lasci inoltrarsi i mali futuri , e so- 
vrattutto la miseria , cbe alia Incolumità ed alla vita dei 
corpi non che alla generale prosperila è nemica polentis- 
slma. E quando il llagello della miseria si è aggravalo 
sulle popolazioni agricole , perchè la terra che hanno alle 
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mani non baita a produrre le case Ji assoluta nec:es8Ìlà 
pel raanlenìmeDto , allora è che o^'ni nervo di operativa 
vnlonlA resta troncato nelle medesime , e non se ne può 
trarre prolìtto in alili e grandi intraprese, se anco si 
volesse. Nè bisogna troppo Odarsi alla potenza produttiva 
ilei terreno che nel presente si coltiva, perchè sifTaltn 
polenì^a ha un contine, oltre il quale non può avanzarsi 
per arte che si pon;ja in opera, e quando si vegga ere- 
scere la popolazione , senza che aumenlino i prodotti , 
bisogna persuadersi ohe incaminciaiio le privazioni , che 
ai preparano del mali fìitnri, ai quali si deve in tempo 
fare provviiioDe. Nò veruna provvisione pad farsi in 
Italia specialmente, a mio avviso, che sia Bpedilaraenle e 
durevolmente profittevole , quanto il prosciugare le pa- 
ludi che in alcuna parte sono estesissime , laonde si ad- 
dimostra la convenienza di non guardare in broncio la 
rollivnzìonc del riso, che per mer.io delle colmate può 
.niulare siffatto prusciugameolo. E non mi pare che si faccia 
segno di molla perspicacia o maturità di giudizio , quando 
in tuono di medici o di umaoitarìi si tesse la istoria 
delle falalì malsante dei luoghi paludosi , e sì compiange 
la sorte di coloro che vi abitano d' intorno, poi in nome 
della stessa medicina o della umanità si contrastano od 
interdicono lo opero e le iudustrip c:he possono porvi fino. 
Percliè non intendo io fede mia, come .'^i possa cscirc 
da queste due necessità, cioè a dire, o dal lasciare le 
paindl eternamente come sono , o dal fare sacriQcli d'ogni 
maniera per tòrte ; e non intendo come, posti fra la scella 
di due mali , non si tenga prudente c ragionevole lo see- 
gliere il presente, che è minore e lemporario, per tagliare 
allo radici il ^'rande e permanente. E se io male noD 
m'appongo , porlo opinione, che a tutti che guardano uelte 
cose un po' più addentro dell'esteriore corteccia, sem- 
lircir.inno destituite di ogni ragione le pretese di coloro, 
i quali aitdimandano che il prosciugamento delie paludi 
si cerclii e procacci dai Governi per mezzo di acconcie 



Digilized by Google 



LIBRO 1KK20 



173 



open idranlicbe , ma senza y«nmo iaterveDlo di risaie. 
Perclià concfldeDdo aDcora , ohe il pnbUico erario baiUMe 
a tanto, ed i presenti bcexero gelUto delle proprie rlc- 
oliezze per ittnpenda carità de'fularì.io non veggo come la 
qpistiane sanilaria e la stessa qnistlone dell' utile economico 
possano venire risolale in modo diverso da quello, in cui si 
risolvono coli' intervento delle risaie. Noi vediamo ogni di, 
come s' incontrino lo malattie endemicbc de' luoghi palu- 
dosi da coloro cbe si recano in Maremma per coltivare il 
grano, e quindi anche il blta ci ammonisce ad essere eaoU 
nello afibrmare, che prasciagata la palude, ed escloso il 
rìso, la pubblica Banilà e quella del lavoratori saranno 
rispettate. E la scienza, e gli sperimenti c'insegnano, che 
portando l'aratro e la vanga in terreni umidi cbe per 
lunga stagione furono la sede di fermenti e corruzioni , 
si sviluppano principii che oITcndono la sanità indipCD' 
denlemenle dal genere di collura elle si pone in opora. 
Laonde sarebbe mestieri il prosciugare e rialzare lino l'ul- 
timi) Jugero della palude prima d' intraprendere qualsivo- 
glia Gollivazione In alcuna parie della medestma; poscia, 
se anche ciò possibile fòsse, non si allonlanerebbe il pe- 
ricolo del mail dei coltivatori; perobà quando nel giro dei 
secoli si dovesse incominciare ad abitare quelle deserte 
contrade, e a dissodare le verdini terre, e' incontrerobbcro 
pur sempre Infermità dal nnovi abitatori e collivalori. Ma 
a quel modo cbe non è lecito immaginare che In bonill' 
cazione delle paludi possa procedere in simiglìantc ma- 
niera, o cbe anche avendo luogo, si tolga d'un tratto ogni 
cagione di malsania, cosi trascende all' intutta la proba- 
billti II supporre, ohe la qubtion» economica possa mai 
venire rìsolnta in altro modo se non ci» per meiKo della 
grande industria agraria. La (erra si esaurisce sempre se 
il capitale non viene in aiuto del lavora; e le grandi 
estensioni di lerra poi, le quali sono incolte, non possono 
venire in condizione da produrre scn/a il concorso di 
grandi capitali e dell'Intelligenza. Sicché bisogna pur 
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SMDpra avere rioom agli nomini obe htnoo gH noi e l'al- 
tra, rate a dira agi' latraprendentt spocnlalori «illa ool- 
tivaiiono in grande, se sì vaglia rendere fenili ed abile- 
Uli la contrade paìadose. E non può cadere in mente ad 
alenno che da coteiloro , 1 quali debtuoo fare un' opera 
grandemente ntlle allo stato ed alla comune degli uomini, 
si possa pretendere obe governino la propria in tra presa a 
seoooda di tutti gli sempoll umanitari!, o le eaignxe 
degli ottimisti; e non so, se con pretensione siEUta st 
oUerrà mai di condurre abitatori e cultori nelle piaghe 
iBOnllB ed Insalubri. Strìngo adunque 11 discorso , ed af- 
fermo, che dove siano vaste paludi, e dove la risaia 
possa procacciarne od aiutarne il prosciugamento e la 
coltura, sarebbe un improvvido consiglio il proibirla, o 
non solo improvvido, ma disumano sarebbe il vietarla 
dove alla crescente popolazione manca od è per mancare 
11 mezio di oocapazk>Be e gnadagnoi 

$. 1. La ragione insomma, la pratica e la «olenEa ol 
flondnooao a stabilire. 

1." Che la risaia devo essere proibita in tutte le terre na- 
loralniente asciutte , ed aoooncie all'ordinaria colinra 

3. * Cbe deve essere per massima generale proibita anetM 

in quelle basse terre, ohe natnntmente rimangono 
atolnlte in primavera. 
S." Ci» deve proibirsi in quei fondi palndod, I quali sono 
costitalti da cuora fbceloia , ohe per meuo delle lavo- 
rature pu6 venira alla superSoie del«iolo, ae prima 
colla colmata non siasi rialzalo lo strato superiora di 
buona terra. 

4. " Cbe deve essere proibita ogni risaia alla irrìgailoue 

della qnale si facciano servire acque corrotte e sta- 
gnami derivate da nalorali ad aniSciali bacini. 
8.* Glia pnù tollerarti la eollivazione del riso in qualche 
appeisapunlo di lerreoo obesi prosciuga in primavera, 
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o ala perenneiDeiite aioiaUo, qnando gsesto sia com- 
preso In niift saperfloie di suolo paludoso ohe viene 
posto in colmata e sistemazioBe. 

6. * Cbe non poò impedirsi la coltura del riso falta con 

acqua di polla o di fiume nelle vere palndl , ma ohe I 
governi debbono limllarla per glnatt rlgnardt econo- 
mici, in quei territori aei quali si ha glfc troppa esten- 
sione ili suolo acconcio a coltura In confrDhto della po- 
polazione agrioola. 

7. " Cbe a pari clroostanie di vantaggi eeonomloi , deve 

■em^ aecordarri la preferensa alta risata irrigata da 
acqua di fiume o torrente sopra quella Irrigata da 
acque di polla. 

8. " Che i governi debbono favorire le risate in quelle con- 

trade , nelle quali la popolazione agricola sovrabbonda 
ai bisogni ed ai mezzi di ooonpaxione, speoialmente 
SB qoesu sovraUMtndanza cagiMl indigenza «4 amo» 
eraigrariral periodiche. 

9. ' Cbe merita d' essere fororita ogni risaia oolmante od 

la oolmata, la quale possa servire d' aiuto e meno 
al grande e permanente beneficdo del prosciugamento 
' di vaste e perniciose paludi. 

Le quali coso stabililc , ci resla a discorrere dei rc- 
golamenli opporlunl a huaa dirigere la coUivazionc de) 
riso, e prevenire e corraggare gli abusi , e ad impedirne 
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CAPITOLO II. 

Awerlense e Dispùsiiioni opporlune a ngotare 
la collura del riio. 

§. 1. Prima di concedere che II riso venga coUivato 
in qualsivoglia terrena , è necessaria una geonielrica ispe- 
zioDe sui rapporti idraulici dei piani cbc si vanoo a porre 
a coltura coi piani superiori ed inferiori , alDncbè si possa 
stabilire per quale via turni io acconcio dirigere le acque 
irrigatorie c le scolalizic. La quale diligente ispezione è 
molto pili necessaria se le acqae sìeno dì natura tale da 
lasciare notevole inaeiiimento , iierchi allora conviene te- 
ner conio del grado probabile del futuro alzamento del 
suolo ala nello «llirellaineato del medetimo sia in quello 
dei nalarall ad artificiali scoli. Cosi quando si tratta di- 
risalo oduiantiid molto importante il regolare le colmate 
sulle norme che i periti daranno con equa misura di 
tempo ed allena e riguardo di luogo, afSachè procedano 
sempre di guisa , che sia mantenuta la necessaria corri- 
spondenza di livello Tra i piani superiori ed inrcriori e 
venga provveduto acconci a mente allo scolo delle acque di 
lutto il circondario. E concedendosi di coltivare allo az- 
zardo il riso nelle valli che sono poste in oblìmazione, con- 
viene Impedire a'coltiralorì di porre argine inoonsnlta- 
mente alle «eque torbide In un luogo per dirigerle piut- 
tosto in altri a seconda della comodità o del vantaggio 
lorOt allrlroenlt si corre rtscbio di vedere ritardata o 
guasta l'opera dell'innalzamento. Dovranno c/laodlo con- 
sultarli i periti I acciocchÈ vogliano calcolare la media 
quantità probabile d' acqua , che nella stagione estiva 
viene portata dai fluniì, torrenti, od altra qnaltivoglia 
mMiiera di oondoUi , dai quali sono da dertyarsi le ncque 
irrigatorie , e prendano cura di siahillre qawila anpei^ole 
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di sqala possa accoDciamante TODlre Irrigata da quella 
media quanliii probabile. Perchè se avvenga che si estenda 
troppo la risaia iocoorroDlo di qaesta, si fornisce occasione 
alle frodi che studiano il modo di raltenerla e serbarla, e 
si lascia un addentellato alle contese , e si dà un fomenta 
alle risse fra i diversi coltivatori , gii animi dei quali 
vengono di leggieri concitali qui i^iorai di siccità dalla 
cupidigia dei lucro , dalla apprensione del danna e dalla 
invidia della migliare condizione del vicino. A simiglianti 
sotHKwti non si. farà Ittogo. m matonatioainente sari per 
lo ioiwiui provato oba al abbia ooa aoQoieate quasUlà 
d'acqua di polla o di flamecbe espanderò si passa rai 
piani, ne' qnaii vuoisi coltivare il riso, li Governo deve 
comandare nn'accarata vigilanza che non lasci comodità 
di costituire con pratiche frodolenie le terre asciutte e di 
facile scoio in quelle condizioni nelle quali la legge per- 
mette che la risaia si faccia , perchè non è dlEficile, come 
3 prima gtnnta sembrare potrebbe, io impaludare terre 
buone nelle basse contrade , e ciò tal fiala si olllene col 
solo trascurare le esoaTaztooi , e gli annui ripnltmenti 
degli scoti , o coi tagliare qualche argine o porre nn lieve 
Impedimento alle acque cbe ne rattenga II libero corso. 
E non di rado si ebbero esempi di abusi sUTatll , e Be- 
nedetto XIV li ebbe dannati nel suo Cliirografo del 1.° feb- 
brio 1744, e li dannarono i Cardinali Serbellonì e Boncom- 
pagnl con editti del 1706 e 1778. Vuoisi eziandio avere 
rispetto, come I' ebbero codesti governanti, alle ehlavl- 
obB destinate alto scolo H quel terreni, nei' quali sono 
introdotte le «oqoe torì>lde; e si debbono fare provvisioni, 
mercè cui mantengano costantemente munite di catc 
ratte, paral<!)e ed altri buoni ripari atti ad impedire che 
le acque rigui^itino sulle prossime campagne con danno 
del terreno coltivato e fruttifero. Ed abbisogna fare dili- 
genza per impelline, che le acque irrigatorie vengano im- 
merse negli scoli pubblici in soverchia quantità, perchè 
deve considerarsi , che la coltura del riso metto in ciroo- 
33 
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I azione nuova acqua, tAa per quella ohe UtotÌ di sf- 
slemezIoDe viene edotta dai piani impaludati , sia per 
l'altra cbe si oblama all'uffioio dell' irrigazione , per la 
qual cosa è aecesBario prepararle idoneo c spedito me^zo 
di corso , di entrata e di ascila , ampliando ì vecclii con- 
dotti, ed escavandone dc'ouovi. Importante provvedimento 
egli è quello eziandio, per cai viene preacrilto, ohe gli 
nrgini di circonvallazione di qualsivoglia riuSa aleso 
grossi e robosli cosi da impedire il Irapelamento delle 
acq;ne sul campi finitimi . e da allontanare il pericolo delle 
rollare e dei conaeguenti allagamenlì , al quale proposilo 
ammoniacODo i periti tornare in acconcio , cbe gli argini 
almi sieso alti un metro almeno sopra il punlu medio 
del piano delle risale , largbi no meiro in soaimilà , e<l 
Inollnali alle sponde in ragione del quindici per centu. 
Per le stesse ragioni mette bene 1' ordinare che gli ar- 
gini del canali travolgenti le acque delle risale abUanu 
sufficiente altezza e robusleua per impedire le tracima- 
zioni e gli straripamenti , alle quali cose tolte ebbe rispetto 
il Cardinale Amai legalo dt Ravenna nella sua notlOca- 
zione delli 26 novembre dell'anno 1841. Ricorderà da 
ultimo, come sia avvenuto o possa accadere, cbe per 
irrigare le risaie si privi dell'acqua necessaria qualche 
opificio o molino , o b' inceppi la navigazione di un llumc 
o di un canale ; per la qnal cosa i governi debbono io 
oasi simigliami porre in bilancia l'ulile col danno, ed 
esigere ripari , guarantegie e eompensamenlt. 

§. 2. La distanza delle risaie did luoghi abitali e dalle 
Rsoiallc contrade fu snbietto di varie dispute e di non pochi 
provvedimenti. Napoleone prescrisse all'articolo LXXVIll 
del Decreto 5 Settembre 1806 , cbe se ne facesse un re- 
golamento , ed Eugenio Viceré d' Italia decretò ai 3 Feb- 
braio 1809 , che la permissione di Gire riaaie non potesse 
mai essere aocordala rispetto a Milano i aennonohè nei 
terreni distanti ottomila metri almeno , vcdle serbata la di- 
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slan^a Ji moiri cinquuraila dalle piazze furti , c dalle co- 
muùHìi di prima classe; di meiri dnemita dalle comuaità 
di seconda claase, e di cintpiMenla almeno da qaelle di 
tona ciane. Il ponliaoio r^Iamenlo, che ba nome dal 
FroirDì, slabiilla dlitanza di metri daemila circa dalle 
olili , paesi o terre aonteoeDtl più di cinquecento abitatori , 
di metri mille e cinqnecenlo dai luogtii abitali da oltre 
cento indlTidai, di metri cinquecento dalle cbiesc parroc- 
chiali 0 case rurali isolale, di melri irocenlo dalleslrade 
postali, di metri dugento dalle provinciali, e cento 
dalle camnnilatiTe. Inoltro fu ordinalo dal trosini slesso, 
ohe le risaie si tenessero sempre disiami metri cinquecento 
dalle Qllime case rarali del terreni coltivali ed albera- 
a, ma con queste eccezioni, ohe alloraqaando rossero 
poste nei lembi delle valli naturali . ed in terreno nalaral- 
mente inondalo' sino a primavera , se esistessero case m- 
rall nella parie soggella alle acque, queste si dovessero 
considerare come inabitabili anche nella stagione estiva , 
e le risaie potessero rimanervi senza riguardo di distanza. 
Siffatte disposizioni del Frosini hanno servito dì modello a 
tatti gli ordinamenti ohe in seguilo sono stali pubblicati 
dal governanti pontificii , ed il preiodato cardinale Amat 
le ebbe conrermale nella provincia di Ravenna, aggiun- 
gendo , che dalle strade , e da tulli i terreni a coltivazione 
asciutta , lo risaia dovesse tenersi distante metri dodici , e 
metri sei dagli scoli pubblici ; prescrizione , la quale , come 
ognun vede, non risguarda la salubrità dell'aria, ma aib- 
bene ha in mira d'impedire danni agrarii ed economici. 
Ha considerando la distanza delle risaie ne' suoi rapporti 
con quella salubrìti, a me sembra ohe la medesima o si* 
iiMifflelente, o-sla un oilaeolo posto airindoslria senza 
verona ragione, del ohe farò capace II l^gttore con brevi 
considerazioni. Sì è creduto di potere siabilire, che quando 
r aria è tranquilla , i miasmi non si espandano nei climi 
freddi o temperali in una superficie molto vasta, c che 
in direzione orizzontale non si propaghino oltre tre o qoat- 
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Ii'occdIo metri dai luoghi dove lianuo nascimenlo : ma 
si è osservalo , ohe essendo l' aria agitala dai veoll , que- 
lli trasportano molto laDgi le molecole malsane, e parto> 
rìiDono epidemie a grandi distanze. Ed ìdEbIIÌ certe nebbie 
portate sopra alte contrade, sviluppano non rade volte 
le fèbbri, e le altre fnrermità endemiche de'iuoghi bassi 
e paludosi , e vi sodo atcone coilroc abbnstanita distanti 
dai medesimi nelle quali sfmiglianli malattie sodo ende- 
niebe , appunto perchè vi dominaDo i venti che a quella 
ToUa recano le mwbifere emacazioDi. Non potendosi adun- 
que misarore a metri la distanza a cni possono arriTora 
i miasmi in date circostanze, repoto insufflciente aflhtio 
qnella che potesse essere determinata da una palude che 
per arie si Tacesse. Laonde ancora in questa parte della 
quistiane è oecessario richiamare alla mento le vere co- 
gnizioni di fatto, che abbiamo acquistate , e ritenere . ette 
non si debba mai concedere di Tarn la risaia in un terreno 
asciutto per distanza che possa separarla dai luoghi abi- 
tali , perchè i miasmi possono di leggieri soperarla ; e 
ebe d' altronde essendo provato , che la risaia almeno non 
aggiunge malsanla all' aria della palade, u col Tiene bo- 
stitnita , è irragionevole ed ingiusto il pretendere , ohe 
disti un determinalo nnmero di metri dai paesi o dalle 
case che sono io mezzo alla palude slessa o vi conQnano. 
lo un caso solo può ragionevolmente Tarsi qnislioDe sulla 
oonveDienza della distanza delle risaie dai iuogbi abitati , 
ed è quando fi Govereo sia dliqiosto a concederla come 
meno ed aiolo alle boniQcazioni che per sè medesimo 
«ime operando , perchè allora può accc^liersi sotptito cbe 
la mededma avilu^ Mi giorni In cui care poca quan* 
lità d' acqua , delle enunaaloid malauie più della infonde 
paludi, delle quali prende il' posto, e q»eeifla«ite più 
del terreno già rìaliato e prosciugato. Ha aocbe allora 
non bisogna darsi ad intendere che mille o più metri sieno 
una barriera snlBcienle a quelle emanazioni, ed o conviene 
negare la ctmceisiose se il dubbio del danno è fbndato , 
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e min si ba Decessila ili quesU iDilus(ria per compiere il 
prosciugamento , o se Dell' iocertezza si vogliano prendere 
delle iirwaazìoDÌ , non è da fard assegnamento mi qnellt 
delle mEsorate disianze. Invece al considererà alla oatora 
del clima; e ai procederi a rilento là dove sia oaido anii- 
ohè temperato e freddo, e si porrà menic alla qualità dei 
venti ebe spirano , ed alla direzione ordinaria dei mede- 
simi, e si terranno ancora in rispetto maggiore quei passi, 
nei quali la maggior parte degli abitami è Dsicamente at- 
teggiala di guisa da ricBFere facili offese nella sanità 
dall'azione dei miasmi, mollo più so per le codìIìzìodì loro 
male possano nutrirsi, e vivere a riguardo per difendersi 
dalle ii^arie dei fltioi accidenti, 

S- 3. I proaclngamentl temperarli ohe sono in pratica 
per la coltura del riso mettono qnalcbe apprensione negli 
animi , ma prima di abbaodonarsi a questa , è mestieri 
fare la debita distinzione delle diverso qualità di paindi , a 
cui la risaia viene sostituita , e solo per via di confronto 
si deve giudicare del qualunque siasi daoDO, di cui si 
accoglie il sospetto- Perchè non sì pnlrà mai, a modo 
d'esempio, ragionevolmcQlc sospellare che per quante 
volte si abbia mestieri od usanza di mettere i piani della 
risaia per uno o dne giorni in islato di prosciugamento, 
al quale tiene dietro la irrigazione, ciò rectii danno mag- 
giore del naturali prosciugamenti che ncH' cslale accadono 
in molte paludi. Cosi non credo che alcuno possa fare mi- 
gliore Blima dell' acqua ciie perennemente ristagna e pel 
calore si corrompe in molte altre paludose terre, dì quel- 
lo cbe del lempcvaneo asoingarsi delle ajuole dove il rito 
Tegflta; laonde In coBohiarime non pnò vademi la qoHta 
pTAlka «Da BBora cagione morbifera aggiunta alle ordi- 
narle, ae non <(oaado la risai* al facesse nelle tetre oEie 
si proaciugano ]n priotaverai lo che già aSermammo do- 
verti vietare. Non voglio poi a questo prc^HWita preler- 
mettere Ai riferire , come nn distinto amico mìo dottitsioao 
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10 agraria , e pcrilu Della coltura del riso , alla qnale dà 
opera da molli anni , m) abbia assicurato , non essere 
UMrfotainente Decesasrii 1 prosoiogamenti periodici dei 
quali fareUlaniffi e la sperienia avario a hii addimostralo; 
lochà , se veoisse da altri sperìmeatl oonfermato , liaile- 
rebbe a tdrre il fondameato ad ogni scrupnlosa dobbietà. 
Cos) Don rimarrebbe a considerarsi se non che il pro- 
scingamento Hoale indispensabile pel raccolto , il quale è 
verameote quello clie nei climi caldi . e negli anni in 
cui le copiose pioggie ritardano , deve rcpularji cagione 
dello sviluppo de' miasmi per la macerazione e putre- 
fazkme delle soBlanie organiche dei regni vegetabile ed 
animale. Ha in tutte le risaie oolmanli aimigliante pm- 
MiuBanieDlo è di cosi bre?e «tarala come gli altri obe 
sono in uaania nel tempo della vegetazione , perchè tiene 
seguito dalla inlruduzluae delle acque torbide che sotto la 
belletl.i sc|ippllÌscono quelle ^uslanze. Traltapilosi poi di 
semplici risaie si poirà esìgere che i cullivatori, compiuto 

11 raccolto , vi conducano l' acqua di nuovo , e ve la 
mautengann per una o più settimane , Bncliè Incomiociuo 
il freddo e ie abbondanti pioggie. 

S. ^ £ neoeauario sovralnlendere a ciòi cbe te fiiue 
dolte risate ri tengano ripulite dalle erbe ohe poMono In- 
tralciare il corso spedito delle acque. Queste erbe poi . e 
quelle cbe sono sterpate o falciate per mezzo alle piante 
del riso non si debbono lasciare marcire nelle ajuole o 
sugli argini come Tu detto farsi comunemente, ma vuoisi 
ordinare che vengano portate fuori della risaia , ed o 
sepolte a saSoiente profoodità in apposite fosse , o cac- 
ofate in qnaldie tomnte ohe possa trarolgerie al mare , 
se non fosse a grado ai cultori di seccarle suH'aja e 
serturie per gli usi a' quali possono servire. Anche le 
-paglie del rìso non si debbono dopo il raccolto lasciare 
accavallale In tenta quantità , che fermentino e marci- 
scano, ma toma bene prescrivere un tempo determinato 
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alla asportaiicHM delle mededoie. — Per rìgnardo alla sa- 
nità del lavoratori è d'uopo ohe nel tenlnraiiti , dove 11 
riso si coltiva , sieoo case bea costrutte , dove quelli ab- 
biano comodità dì fuoco per ouooere i cibi, e per ra- 
sciugare r umidità di coi s' impregnano le vestimenta ed 
ì corpi. Queste case dovranno eziandio rurnìre agio di ri~ 
coverò e riposo a coloro che fossero costretti a passarvi 
la notte o per improvvise intemperie, o per soverctiia 
distanza dalle proprie abitazioni, non dovendosi permet- 
tere cbe in circostanie aifiUte rimangano stipati In ri- 
stretti e mal sani abilori. Ed è richiesto dalla nmanllà, 
ohe v' abbia ipialclie bnona stanza romita di comodi letU, 
a cui possano riparare que' lavoratori che sono aggrediti 
dalla febbre o da altro malanno. Il vino, che viene mi- 
nistrato ai medesimi deve essere di buona qualità , e 
perchè non numoliino di buona acqua potabile, deve in 
tutte le oase delle risale essere qualche semplice filtro che 
purifichi quelle del pozzi o dei fiumi. Sarà per r^a stabi- 
lito, ohe i lavori incomincino soltànlo un'ora e mezzo 
dopo la levata del sole , e che terminino un' ora avanti 
il tramonto, insegnando la sperienza cbe nei crepuscoli 
del mattino e della sera si inaalzano le paludose emanazIoDi 
in maggiore quantità. Si consiglierà agli agricoltori di 
vestire di lana li corpo , specialmente quando 1' atmosfera 
è umida più ilcll' osalo ; e credo che sarebbe profittevole 
diligenza se cuoprissero i piedi e le gambe di calzari di 
lana , anziohà tenerli nudi uell' acqua o sai bagnato ler~ 
reno, come sogliono, specialmente quando danno opera 
agli slerparaend o roncature. Vnolsi infine impedire cbe 
sieno occupati nei lavori, e fsiiGlulll di età troppo te- 
nera ed individui cagloneroil di ambo 1 sessi : e si do- 
vrà fare precetto ai rlsaiuoli di rimandarli sotto pena di 
multe da stabilirsi. 

§. '6. Ma se importa gi-andcmenlu il fare le accennale 
provvisioni ed altre cbe la sagacia de' pubblici nmmini- 
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air* tori pona reputare idonee a bene dirigere la colli*a- 
lione del ri», imporla allretlaolo di fovraintenderQ al- 
l'adeinpimenlo delle ouidesìine. Molli governi ricoDoUieto 
la convenienza di pr^orre alle nmide collare certe con' 
gregaiioai e maglstralure speciali costilnite da rIccU pro- 
prietari , medici , ingegoerì e curiali , ed a queste diedero 
voto coDsallalivo nello dclibcraiionì , e la TacollA esecu- 
tiva dei regolamenti e delle leggi sancite. Simigliante peu- 
siero è sagacissimo, ma percliè l' effetto corrisponda alla 
«avieiia deli' intendimenla , deve venire ridollo in atto 
Bel modo pià acconcio. Ora a me sembra poco conve- 
niente lo stabilire siffatte congregaiioni nei capi-Inoghi 
delle Provincie, od in paesi mollo distanti dalle contrade, 
In cui le umide coltivazioni si Tanno, e mi parrebbe savio 
accorgimento il dare loro sede vicina e possibilmente 
centrale alle medesime , atHnchò più speditamente mini- 
strare potessero gli ullìci ai quali sunii deputale, e cono- 
scere per ispezione propria eiù di cui sono chiamate a 
giudicare. E non credo pure che giovi alla pubblica cosa 
il costituire simlglianti maglsUralnrc di olUadinì dei paese 
che le esercitino gratniiamente, perdiè supponendo pare 
cbe questi sleno versati qnanto altri mai nelle discipline 
necessarie , egli è certo che nel paese nativo molto di 
leggieri si fa tacere la voce delta verità e della giustizia, 
per ascollare quella del privato affetto e per evitare cor- 
rucci ed odii, i quali turbano la tranquillità del vivere. 
E posciachi l'ufflcio gratuito non aggrava ordloarlamenle 
di molta responsabilità colui ohe lo adempie , e non ag- 
giunge energia alla volontà colla speranza del premiOi ed 
il Ilmwe del danno materiale. De avviene che male ge- 
neralmrale convenga alle bisogne molto importanti e de- 
licale. lo non credo ohe le persona assennale, le quali 
sono assuete a giudicare le umane cose dai buoni o tristi 
risaltali piuttodlocbè dalle mostre del bello o del brutto 
ideale , dovranno darmi taccia di irriverente , so afTermo, 
che non di rado nelle società nostre le magistrature gra- 
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l«t(e poco ■) dlstlngDono per mìo e pertpicaoik, e quindi 
stimo , ebe ai debbano gloriSoara le TirUi degli avi no- 
stri, cbe meltermg in cima ad ogni altro il pensiero dì 
servire la repabblfa» gralnttamente, ma ohe non possiamo 
iUaderoi sai gran malamento delle eostamanze e dei tem- 
pi, e oorrere il rischio di coDsegaire eflbltl calllvi o man- 
fievoli allo scopo per la sola soddisfazioDe di far ritratto 
del bello ideale. Dico adunque che mi parrebbe utile ii 
tenera a pubblico stlpeDdio le acceonale coogregazioni , 
dipendenti dal sapremo minlslerio, ed il co&lilulrle di un 
ingegnere idraulico , di un medico , e di un agronomo 
fornito di pratiche cognixionì, e di un segretario, i quali 
tutti secoDdo la natura dell' uDlolo loro dovrebbero giu- 
dicare e conoscere delle speciali eose relative al generale 
subiello , e procacciare la osservanza dei regolamenti. 
Oltre di c\ò dovrebbero presentare ogni anno al governo 
un quadro dimostrativo dei prodotti sporctii c netti delle 
umide coltivazioni , ed un altro della qualità c natura 
delle boniflcaiioni , della estensione de' prascìugamenli , 
della quantità delle piantagiooi. delle Aibbriohe, e di tutti 
gli andamenti eooDomtei della contrada. Avrebbero cura 
di compiere esatte osservazioni meteorologiche da servire 
allo studio delle annue cosliluzionl morbose dominanti. 
E per tenere dietro al movimento delle popolazioni, alle 
nascile, alle infermità, alle morti, ai matrimoni chia- 
merebbero in aiuto i parrochi ed 1 medici, dai quali do- 
vrebbero richiedere quadri slatistlci, che potrebbero, a 
mio avviso, essere redalti sulle formole seguenti ; 
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Coi quadri statistici fatti sulle iodìcate forrnok, od 
altre che veoissero per avventura riputale più acconcie e 
preclw, Il medico della Congregazione sulle umide coltl- 
vaxioni dovrebbe redigere e presentare annnalmoite al 
governo le Tabelle , di coi si propongono le fbrmole se- 
gaeoti. 
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Oltri: simlglinnti lavori statistici, sarà falla comodili 
alla coDgregazione , di cai faTelliamo , il distinguere la 
medls dei nutrìaioDl, dflile Dasolts, delle malattie , drile 
morti , e ia vita media mcondo l' arte e la condizione dfr^ 
gif abitanti , la qnale diitinifone è mollo laiportaote agli 
esatti slndi economici. 

§. 6. Può cadere nell'animo di qnalcDDa 11 dobbio, 
M dHle spese che li governo viene io necessità di fare per 
dirigere p rcpolnre convenientemente la coltura del riio, 
debita imporre il carico ai coltiTatori per via di liibntt; 
molto più che. in questa guisa si è operalo Io qaakthe 
contrada. Ua pare a me , chs, se un (ale provredimefllo 
oonvenln possa senia oflbsa della e^nilà In «iiie'IaogU 
ne'qaali la risala non può arrecare atilitt le non ohe 
a'ooltivatarl , non convenga certamente in quellt, dove 
i meszo od aiolo ai rialzameoto de' bassi terreni ed ai 
risanamento dell'aria atmosferica. Perchè, vero essendo, 
come crediamo avere addimostrala, che nlun hencficio ag- 
guagli questo, e che meriti ogni maoìera di tari^liezza e 
favori qnella qualsivoglia iadastria che v.iie a parlurìrlo 
o cooperarvi, egli sarebbe assai poco ragionevole ctie la 
ooolelà venisse dwaleggisndo a danno di eoloro cbe le 
Anno prò. Nè lo do qneslo moflimeOto senza una ragloVe 
(pratissima , della qatle II pérsplewMr lettore Diri ittma 
oerlamente . ragione fbndalH più sul doveri del mio me- 
dico mi oiste rio di qoelio che sopra i provvedimenti dell'eco^ 
tiomla o del diritto; perchè una volta che per diligenti 
diadi e ricerche sia entrala nell'animo la persuasione, 
che per mezzo di tale o tal altra pratica od Industria aia 
dato colmare le paludi e risanare le Provincie, SI paic 
maDiliula la necessiti di don porti verano Inceppamento. 
Ed a quel modo ohe i debito proibire aséolalamente la 
GoKvra del riso ne' liiogbi in oul pnò'tU* danno atlt M- 
nltà, ni per riguardo all'interìase dei privali, uè per doni 
cbe gli speculatori MoesseM idio MMn , deve al divieto 
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Arti eoenlone, cosi per lo eonlrarlo, non dwe'ftiTsi ecce- 
ahme a natririone Del eonoederìa, le alla laaìA dei pre- 
miti e del fndirì i provalo ohe posta arrecare proStto. 

$. 7. Io noD voglio por fine a questo libro, senza con- 
segnare alla carta un pensiero che lio intorno al modo 
di migliorare la condizioae delle gcnii ili campagna in 
quei Inoghi specialmente dove ta granile industria agraria 
potesH essere o venire in alto, e dove i miasmi paludosi 
od altre morUfbre'ipeolali cagioni prooacolano rretioaili 
fnEsrmilà cbe traggono le fomtgllB allo stremo della mi- 
seria. E qui ricorderò innanzi lutto, eome la costiluilone 
degli stessi più recenti islitnti di beneflcenza sociale sia 
di tale maniera, cbe assai poco, per non dir nulla, ne 
partecipi quella gran parte di popolazione che è sparsa 
per le campagne , c che non solo rende i più utili ser- 
vigi al comune consorzio, ma col proprio la?oro produce i 
maggiori meiii dell'universale consumazione e ricchezza 
In un tempo io cui la cristiana civlllà ha trionfato dei bar- 
bari pregiudizi, i quali oonsaoravano come una fatale ne- 
cesslU il privilegio degli agi e delle riochezie per poetai, 
e lo stento e la miseria per molti, ia un tempo In osi 11 
lavoro si è nobilitalo al pari dell'intelligenza e del capi- 
tale, siccome l'uno e l'altra che rappresenta, e pone in 
atto , veggano i benerallori dell' uman genere , se negli 
ordini di gìuslizia e di carità sia, che i lavoralori dei 
campi non prendano parte almeno ai benefici di cui go- 
dono le altre povere classi di lavoratori '. Eppure sta in 
EsUo. ohe a quelli dell' islrux ione e dei monti di pietà. 
« degli adii per l' ialkniia e della vecchiaia, e delle casse 
di risparmio e d'ogni altro almigiianta non partecipano 
cbe poco o nulla ; sta eziandio ohe agli slessi ospitali per 
gl'infermi non possono il più delle volte riparare, se non 
quando già sono d' un piede nella Tossa, Parmi essere 
questo un subietto degno di tutta la considerazione di co- 
loro, al cuore de' quali ragiona a' nostri giorni il polente 
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MDllmulo di qndla ehlle religione, s eoi l'amore del 
fratelli In No ò bsae priiwipallulma. Ed Inlanto rivol- 
gendo io la mento alla oondHioBe ecoDomica degli agri- 
ooHorl, ■peolalmente de'hiogfai in osi potesse farsi la 
grande oolliTsiione , mi sembra che malagevole oou dod. 
foiBo il cercare di rendere meno gravi i mali loro con una 
istituzione bcnclicjente. Nè credo clie bastasse a modo 
d'esempio, il costituire le casse di risparmio di guisa, che 
a loro venisse fatta comoditi di collocarvi lo sparagno 
dal giorni del lavoro meelio retribuito, perchè questo 
pTOTTliorio deperito non è mezzo sufficiente a soltovare' 
o reprimere la miseria , ma viene presto eoMtunato in 
poobi giorni d'tnrerniiti o di mancanza d'opera, e nota 
provvede ai bisogni della veoobiaia, dell' accidentale per- 
manente invaliditi od altro grande Inrortuoto. Questa 
IntniSolenza delie comuni casse di risparmio è già stata 
sentite ; ed ositi in In^ihìlterra , esse non solo ricevono i 
deposili di danaro die assicurano un frutto al depositarlo, 
ma accordano la facoltà di comprare nna pensione o vi- 
talliia , o per un numero d' anni determinato òol meaio 
del pagamento di nna somma fàtto In nna o plà volte > 
e cosi viene procacciata a coloro cbe sono In caso di pro- 
fittarne, nna piccola rendila per la vecchiaia o la In- 
validità. Ed ognnno vede a colpo d'ncchio, come un' an- 
nua pensione di cinquanta o cento scudi debba mettere 
negli animi Tamore del risparmio, ben più dei frutto che 
garantiscono le nostre casse di risparmio, e voile eziandio 
come quella sia veramente efHcacc a prevenire la miseria. 
Ha la difflooltà consiste nell' avere i mezzi di comprare 
questa rendita, rieObè 11 beneficio non si può estendere a 
noM, « deve vederti, M per altra via A possa renderlo 
plà beile e generale. La qual cosa, to porto opinione, cbe 
ri potesse ottenere nelle campagne con nna istitnitone mo- 
dellata snll'asempio delle cos) dette società di previdenza 
di Liverpool, Hanchesler, ed altre inglesi città. Il primo 
arUook) dell' aasodaitone fondata a Liverpool nel 1830 
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porla qaeBta senleDEa : « L' oggetto ddla Soclefà è l' fn- 
a coraggi aro CO lo dell' ìndnstria e della frugalità; la sop- 
« pressione della niendicUà e dell' Impostura , ed ti sol- 
fi levameolo tetnporarlo della malattia e dell' iofortnnlo 
a Involontario ». Ed ecco come . se io male non giudico, 
potrebbe nelle nostre campagne raggiuogersi questo cari- 
tatevole ed utilissimo scopo. Si associno lutti i proprietari 
dei terreni ed i capi delle indaslrie agrarie, e col mezzo 
di cosi dette azioni equabilmente ripartite costituiscano un 
dlicreto capitale. La Società deve porlo a quel A-utto ohe 
■i In cono: la Società deve nel modo ileaso ammlnlatrare 
tutti i depoiili di risparmio cbe 11 povero potrìt Are la 
quei modi che sono di pratica nelle casse di rìspannio; 
di pili deve ricevere ed amministrare tutti i doni volontari 
per tenui cbe sieno, cbe dalla carità privata possano ve- 
nire Tatti in danaro nd in generi. Essa non solo resUtnisoe 
al povero i depositi od Ihitli ohe sono deeord, ogni volta 
cbe no facchi rlohleata, ma col fratti del. ospitale della 
Socieii, e coi doni cbe Ttone ricevendo, soccorre agl'in- 
fermi indigenti, ed agl'involontari infortuni, aomminN 
Btrsndo In natura i generi neoeasarì al soatentamento della 
vita ed I rimedi. Non mi parrebbe molto dilBolle, ohe 
nelle comunità abbastanza ricche potessero col tempo farai 
eziandio con mezzo simigliaute de' suOicienli ospizi per gli 
infermi , per gli orfani derelitti , od 1 vecchi. Perchè una 
volta cbe tutti i possessori di terreni, e gli speculatori 
d' indaslrie agrarie ri associno, e per un anno solo vo- 
gliano sulle qiese relativamente superflue Esre rìspannio 
della modica somma , che deve essere quota del comune 
fondo sociale , è manifesto , come questo riescire debba 
non Ispregevole; ed una volta che lutti i doni della carità 
privata facciano cumulo col medesimo, e questi e quello 
si amministrino da misericordi ed illumioali cittadini, si 
hanno certamente i mezzi di provvedere a molli bisogni. 
Ed è vano il dire, che oltre al pregevolissimo guider- 
done morale che i proprietari e gl'induslriali trarrebbero 



Digilizefl Dy Googic 



I.IBBO TEBZO 



1115 



dall' opera benefica , correrebbero grandi vanlaggi mnlc- 
riali , serbsDdo ÌDColami e robuste le braccia produUrici 
della prima D«Ìonale rlccbeiza. Del resto, se aoco queslu 
mio peniiero non potesse venire posto in praliea, lo fb 
voto, perchè altri avvinoo a pià apedieote noeuo di pre- 
veoire o sollevare la mlserfa degli agrloollorì, i qaali noa 
sono teootl In rispetto dalle atlnali nostre IsUluilool 
qnaDlo è addimandalo dalla carili, dalia ginsUila e dal 
pnbblko bene. 
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quali corMegiMDic leoriche e pratiche ne discendano le- 
gillimamente. 
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risaie con queste » 103 

Gap. IV. Nel quale si considera l'induslria agricola 
delle risaie ne' suoi rapporti coli' econo- 
mia politica, e si favella dell'aumento del 
namero dei glonialierì, della supposta 
distruzione delle piccole proprietà, e dei 

. latifondi u 126 

Gap. V.Nel quale si ragiona (al ooii detto pau- 
perismo anteriore , e ra qnello ohe viene 
supposto contemporaiKo e conseoallTo 

alle Risaie > 145 

Gap. vi. Goochiusione dei don libri precedenti . . » 160 
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LUBO TEBZO 



Ntl qualt li addhuabra in qmK luoghi e circostanze le 
Bùaie ti debbano proibire. « dove toUeraTe, e dove 
favorire ti debbano, a ti àiteorre dette regole e dei 
protnmtfmenli aeeonei a pretmin a moderare gK oAun. 



Gap, 1. Si accenna ai luoghi ed alle circoslanze, 
ìd cui la risaia deve essere proibita, tol- 
lerata o favorita Pag. 16& 

Ctp. II. Avvertenze e diaposliioni opporlnoe a re- 
golare la coltnra del rlio > 176 
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